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Il Convegno è stato organizzato dalla Società Savonese di Storia Patria 
con la collaborazione del Comune di Savona.
Hanno inoltre contribuito alla realizzazione della manifestazione:
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, Regione Liguria, Amministra
zione Provinciale di Savona, Comune di Albisola Superiore, Comune di 
Celle Ligure, Cassa di Risparmio di Savona, Cassa di Risparmio di Genova 
e Imperia, Famiglia Gavotti.



PROGRAMMA DEL CONVEGNO

GIOVEDÌ' 7 NOVEMBRE

TEATRO CIVICO

PALAZZO NERVI
Sala Consiliare deirAmministrazione Provinciale di Savona

ore 15,30
Presiede il Prof. Raffaele Belvederi

ore 10,15

Presiede il Prof. Paolo Brezzi

ore 9,30
Inaugurazione del Convegno
Saluto delle Autorità

Rev. Prof. Mario Fois S. J.:
I papi Della Rovere e il moto di Osservanza

Prof. Cesare Vasoli:
Sisto IV professore di teologia e teologo

Prof. P. Réginald Grégoire O.S.B.:
II Sacro Collegio Cardinalizio dall’elezione di Sisto IV alla 
morte di Giulio II (1471-1513)

Prof. Geo Pisi arino: .
Elogio di Papa Sisto IV

Prof. Raffaele Belvederi:
Il papato nell’età dei Della Rovere.

«GABRIELLO CHIABRERA»
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ore 19

VENERDÌ' 8 NOVEMBRE

PALAZZO NERVI

Sala Consiliare dell'Amministrazione Provinciale di Savona

ore 15,30

Presiede il Prof. Geo Pistarino

D.sa Christine Show:
Un papa e il suo nipote: Sisto IV e il cardinale Giuliano 
Della Rovere
( comunicazione).

Visita guidata alla mostra:
La « Cappella Sistina » di Savona.

Prof. Peter Partner:
Sisto IV, Giulio II e Roma rinascimentale: la politica sociale 
di una grande iniziativa urbanistica

Prof. Giuseppe Felloni:
La fiscalità genovese nel Dominio alla fine del '400

ore 9,30

Presiede il Prof. Jacques Heers

Prof. Massimo Miglio:
Sisto IV e Giulio II: pontefici Della Rovere

Prof. Egmont Lee:
Roma e la politica culturale dei Della Rovere

Prof.sa Valeria Polonio:
Il risveglio della cultura musicale a Genova fra Quattro e 
Cinquecento: la ristrutturazione della Cantoria di S. Lorenzo

Prof. Paolo Brezzi:
Le componenti sociali e le attività economiche in Roma 
nell'età dei papi Della Rovere.

Prof.sa
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SABATO 9 NOVEMBRE

PALAZZO NERVI

Sala Consiliare deH'Amministrazione Provinciale di Savona

ore 9,30

Presiede la Prof.sa Elena Fasano

Prof. Jacques Heers:
La Riviera di Ponente e le grandi scoperte marittime: aspetti 
economici e sociali

Prof. Sir John Hate:
La guerra e le arti ai tempi dei Della Rovere

Prof.ssa Laura Balletto:
Sisto IV e Gem Sultano

Prof.sa Paola Massa Piergiovanni:
Nuove ricerche sugli esordi del Monte di Pietà di Savona 
(1480)
( comunicazione).

e Giulio II sul

Prof. Maurice Aymard:
Il dominio economico ligure sul Mediterraneo occidentale 
al tempo dei Della Rovere

Prof. Yasar Yilcel:
Surbetnàme e il sultano Cem

Prof. Alfred Kohler: 
L'influenza della politica dei papi Sisto IV 
Sacro Romano Impero e sugli Asburgo.

Prof. Franco Martignone:
L'orazione di Ladislao Vetesy per l'obbedienza di Mattia di 
Ungheria a Sisto IV

Prof.sa Gabriella Airaldi:
La violenza della storia e l’immagine del Mondo: percorsi 
dell’ideologia politica ed economica fra Quattro e Cinquecento

Prof.sa
Prof.sa
Prof.sa
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DOMENICA 10 NOVEMBRE

PALAZZO NERVI

Sala Consiliare dell'Amministrazione Provinciale di Savona

Chiusura del Convegno.

1

ore 9,30
Presiede l'On. Aw. Carlo Russo

Prof. Luca Codignola:
La Chiesa e le Americhe nell'età dei Della Rovere

Prof. Raimondo Luraghi:
L'età delle Americhe

I

ore 14,30
Visita guidata alla Villa Gavotti (già Villa Della Rovere), in 
Albisola Superiore.

ore 16,30

Presiede il Prof. Raimondo Luraghi

Col. Dott. Daniel Reichel:
Mathieu Schiner, cardinale e uomo di guerra

Prof. Halil Inalcik:
L’Impero Ottomano e la Santa Sede al tempo dei Della Rovere

Prof. Michael Mallett:
L'arte della guerra in Italia nell’età dei Della Rovere

Prof. Mario Enrico Viora: 
Lo stemma dei Della Rovere 
( comunicazione).



CERIMONIA DI APERTURA

Discorso inaugurale del Presidente della Società Savonese 
di Storia Patria

1 Discorso del presidente della Società storica savonese Paolo Bosetti 
per l'inaugurazione della Società stessa 8 gennaio 1888, in «Atti e Memorie» 
della Società storica savonese, I, Savona 1888, pp. XLIX-XCVI e O. Varaldo, 
Sulla -famiglia Della Rovere: appendice al discorso, ibidem, pp. XCVII-CIV.

Autorità, Signore e Signori,
nel discorso che, un secolo fa, Paolo Boselli pronunciava, 

quale presidente, in occasione dell'inaugurazione della Società 
storica savonese, discorso col quale tracciava una densa sintesi 
della storia di Savona e le linee direttive per le ricerche future, 
ampio spazio era dedicato alle figure e all’opera dei Della Rovere, 
per i quali affidava ad un giovanissimo studioso, Ottavio Varaldo, 
il compito di esaminare criticamente le origini in brevi pagine 
che pubblicava in appendice alla sua prolusione h

Questo particolare rilievo per i due papi savonesi Sisto IV 
e Giulio II era d’altronde ben naturale se pensiamo all’identifi
cazione che sempre gli studiosi locali hanno voluto formulare 
fra il periodo più alto e felice della storia savonese e quel 
quarantennio che, a cavallo dei due secoli, viene compreso fra 
Vassunzione di Sisto (1471) e la morte di Giulio (1513).

Così è stato oggi, quando, per ricordare il primo centenario 
della fondazione della Società storica savonese, la quale nel 1916 
assunse il nome che conserva attualmente di Società savonese di 
storia patria, si è voluto scegliere quello stesso periodo storico 
tra Quattro e Cinquecento per fame oggetto di dibattito in un 
convegno ad alto livello scientifico. Alta qualità dei lavori che ci 
accingiamo ad aprire resa possibile da due ordini di ragioni:
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innanzitutto dalla pronta e generosa adesione di tanti illustri 
storici italiani, francesi, inglesi, svizzeri, belgi, austriaci, canadesi, 
turchi, che qui voglio ringraziare di cuore per aver accolto il 
nostro invito, anche a scapito di impegni in sedi più prestigiose. 
E, in secondo luogo, dal tema veramente internazionale che i due 
papi savonesi ci hanno offerto, muovendo l’interesse di tanti stu
diosi, oggi qui presenti.

Temi che vanno dalla storia etico-politica a problemi religiosi, 
culturali, economici, sociali, affrontati sia nella problematica ge
nerale che in quella più propriamente locale e distribuiti nelle 
singole tornate del nostro congresso.

E’ un peccato, forse, che questo secondo aspetto, quello cioè 
del ruolo locale svolto dai Della Rovere, non abbia trovato lo 
stesso spazio che hanno avuto, invece, i temi più generali. Ma è 
questo un segno del grande lavoro ancora da compiere in sede 
savonese, lavoro per il quale il nostro convegno viene ad assumere 
la funzione di stimolo oltre che, naturalmente, di guida ed im
postazione metodologica.

Nessun momento della storia savonese avrebbe avuto un 
respiro altrettanto vasto quanto l’ultimo scorcio del XV secolo 
ed i primi anni del seguente.

Se in altri periodi storici, come nella metà del Duecento o 
nella seconda metà dello stesso XIII secolo la nostra città ha 
raggiunto, rispettivamente sul piano politico e su quello econo- 
mico-commerciale, livelli particolarmente alti, forse superiori a 
quelli toccati nel corso dell’età roveresca, è però proprio il tardo 
Quattrocento a segnare l’apice, « se lo consideriamo nel suo 
insieme, senza privilegiare un aspetto particolare, quale l’aspetto 
economico o l’aspetto politico; se lo consideriamo nella sua glo
balità, quale manifestazione più alta della civiltà savonese, civiltà 
che è sviluppo economico, ma non soltanto sviluppo economico; 
civiltà che è presenza politica nello scacchiere medievale, ma che 
non è solo forza politica. Civiltà che è anche cultura, letteraria 
ed artistica, e in questo campo l’età roveresca sovrasta di gran 
lunga ogni altro momento della storia della nostra città.

Direi che sia in un certo senso proprio l’ideale umanistico 
dell’uomo multiforme e completo ad affermarsi, con quelle grandi 
figure di mercanti che non sono solo mercanti, ma anche mece
nati, che non vogliono ridurre la loro personalità a quella di
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semplici uomini d'affari — pur con lo straordinario fascino 
che ha in sé l'uomo d'affari medievale —, ma che vogliono arric
chirla di cultura, facendosi promotori di nuove edificazioni reli
giose, commissionando opere d'arte ad. artisti forestieri, rinno
vando soprattutto il volto estetico della città con la ricostruzione 
e l’abbellimento dei loro palazzi » 2.

Fioritura di cui dobbiamo rintracciare i semi fecondi nella 
prima metà del secolo, forse in quell’ambiente della scuola che 
aveva visto, quale maestro, tra il 1414 ed il 1419, l'umanista 
Giovanni Aurispa e che aveva posto le basi dell'intenso sviluppo 
del secondo ’400, quando almeno tre sono i principali canali di 
cultura3: ancora quello dell'insegnamento pubblico (con Gian 
Mario Filelfo e Vénturino de Prioribus}, quello dello studio fran
cescano (con Marco Vegerio, lo stesso Francesco Della Rovere, 
Lorenzo Guglielmo Tr aver sagni ed il secondo Marco Vegerio, poi 
cardinale) e quello agostiniano (che fa capo a fra Giamber nardo 
Forte e a fra Giovanni Bono, l'iniziatore, tra il 1472 ed il 1473 4, 
dell’arte tipografica a Savona).

Cultura letteraria e cultura artistica che sono state voluta- 
mente omesse dai temi del presente convegno. La prima perché 
già oggetto di studio del II Convegno storico savonese, organiz
zato nel 1974 sul tema « Il libro nella cultura ligure tra Medioevo 
ed Età moderna »5, mentre alle arti figurative sono stati dedicati, 
oltre al congresso che si è chiuso ieri, gli « Itinerari rovereschi », 
allestiti nell’ambito di queste manifestazioni dal Settore Beni e 
Attività Culturali della Regione Liguria e dalla nostra Società6,

2 Concetti questi già espressi nel mio lavoro su Savona nel secondo 
Quattrocento. Aspetti di vita economica e sociale, in « Savona nel Quattro- 
cento c l'istituzione del Monte di Pietà », Savona 1980, pp. 12-13 e ripresi, 
da ultimo in Economia e società a Savona nella seconda metà del Quat
trocento, in «Sabazia», 8 (1985), pp. 34.

3 G. Farris, Scuola e umanesimo a Savona nel sec. XV, in « Il libro 
nella cultura ligure tra Medio Evo ed Età moderna. Il Convegno storico 
savonese, Savona 9-10 novembre 1974 », in « Atti e Memorie » della Società 
Savonese di Storia Patria, n. s., X (1976), pp. 7-53 (con bibliografia an
teriore).

4 E. Bottasso, La prima età della stampa in Liguria, ibidem, IX (1975) 
pp. 55-72; G. Dondi, Tipografi in Savona nel sec. XV, in « Cinque secoli di 
stampa a Savona, Savona 1974, pp. 541; R. Bracco, Fra Gianbernardo Forte, 
Genova 1964.

5 In « Atti e Memorie » della Società Savonese di Storia Patria, n. s., 
IX (1975) pp. 175 e X (1976), pp. 219.

6 Itinerari rovereschi. Savona nei secoli XV e XVI, Savona 1985, pp. 96.
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7 La Cappella Sistina di Savona. Savona, Chiostro della Cattedrale, 
Luglio-Novembre 1985. Guida alla Mostra, Savona 1985, pp. 12.

8 Prefazione, in « Atti e Memorie » della Società Storica Savonese, 1 
(1888), p. IV.

nonché la mostra « La Cappella Sistina di Savona » curata dalle 
Soprintendenze per i Beni artistici-storici e per i Beni ambientali- 
archit et tonici della Liguria7, e che avremo modo di visitare al 
termine dei lavori di questa giornata.

Tutta questa serie di iniziative non sarebbe stata possibile 
senza il felice incontro tra Enti pubblici, società culturali, istituti 
bancari ed aziende private, che si sono trovati insieme per dar 
vita a quest'anno roveresco. Come non sarebbe stato possibile 
senza la fattiva opera del Comune di Savona che, soprattutto 
attraverso l’assessorato alla Pubblica istruzione e Cultura, si è 
dovuto assumere il non facile ed oneroso compito di coordinatore 
di tutte queste manifestazioni.

Un grato ringraziamento, quindi, al Sindaco e all’assessore 
prof. Tortarolo, nonché ai loro collaboratori; al Ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali, alla Regione Liguria, all’Amministra
zione Provinciale (nella cui sede terremo tutte le prossime sedute 
congressuali), ai Comuni di Albissola Superiore e di Celle Ligure, 
alle Casse di risparmio di Savona e di Genova e Imperia, ed alla 
famiglia Gavotti, che ci ospiterà sabato nella splendida villa 
albisolese, già dei Della Rovere.

Un grazie ai presidenti delle più importanti Società storiche 
e Deputazioni di storia patria italiane, che hanno voluto esserci 
vicini in questa occasione, con loro rappresentanti o con parole 
di incoraggiamento e di amicizia. Perché, è bene ricordarlo, con 
questo V Convegno storico savonese la nostra Società vuole cele
brare il suo primo secolo di vita, quando nel luglio de 1885 
«... persone amanti del vero, e desiderose di concorrere colle 
modeste loro forze a suscitare negli animi dei loro concittadini 
l’amore dei patri studi, si costituirono in comitato... affine di dar 
vita ad una Società storica savonese, la quale avesse per propo
sito di promuovere la pubblicazione e l’illustrazione delle fonti 
che debbono costituirne la base... »8.

Si trattava di alcune fra le più prestigiose figure dell’intera 
storiografia savonese, che il secondo Ottocento ebbe la fortuna 
di vedere unite a formare per la prima volta una vera e propria
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Carlo Varaldo

9 Discorso del presidente cit. p. LV.

scuola storiografica locale, che meriterebbe veramente analizzare 
a fondo, dedicandole anche un futuro convegno.

Vittorio Poggi, Agostino Bruno, Anton Giulio Barrili, Andrea 
Astengo, Giacomo Cortese, Pietro Deogratias Perrando, Ottavio 
Varaldo, radunati attorno a quel Paolo Boselli che, unico fra 
loro a sopravvivere negli anni avanzati del secolo seguente, 
rappresenterà poi Panello di congiunzione e l'animatore della rin
novata Società savonese di storia patria.

Era ancora lui, che di lì a un mese sarebbe stato nominato 
Ministro per la Pubblica Istruzione, a chiedersi, sempre nel di
scorso inaugurale della Società storica, « se veramente Savona 
abbia un largo contributo da portare alla storia nazionale, se 
nella sua storia accolga fatti e istituzioni di tanta importanza, da 
aver ragione di creare un apposito sodalizio affine di studiarli con 
forze unite e coordinate e d'illustrarli con continua periodicità di 
particolari pubblicazioni; se nella sua storia accolga fatti che si 
colleghino direttamente e strettamente con fatti propri della 
storia d'altre terre o regioni italiane, per guisa che lo studio di 
essi possa considerarsi di notevole interesse anche oltre i confini 
di questa nostra contrada... » 9.

Mi sembra che non si possa dare risposta migliore di quanto 
ci accingiamo a fare con questo V Convegno storico, del quale 
dichiaro aperti i lavori.





SALUTO DELL’ASSESSORE ALLA CULTURA 
DEL COMUNE DI SAVONA

L’anniversario della morte di papa Sisto IV è una occasione 
straordinaria per avviare una riflessione su una parte fondamen
tale e prestigiosa della nostra storia cittadina. A partire dai 
convegni cui danno lustro illustri relatori e studiosi e che esa
mineranno gli aspetti storici e artistici della età dei Della Rovere, 
l’obiettivo che ci si prefigge è quello di una riflessione su aspetti 
diversi dell’epoca dei due grandi papi savonesi: si vuole proporre 
la conoscenza degli itinerari rovereschi nella nostra città, realiz
zare la mostra degli affreschi della Cappella Sistina di Savona, 
fare ascoltare concerti di musiche rinascimentali.

Il complesso delle iniziative proposte, in parte già avviate, 
fa cadere l’obiezione di un possibile atteggiamento puramente ce
lebrativo, che non è mai stato negli scopi degli organizzatori, per 
prendere invece la direzione di una analisi accurata e puntuale 
del tempo in esame e per avviare conoscenze, più solide e appro
fondite. Vorremmo, cioè, liberare dalle pastoie del puramente 
encomiastico per far venire alla luce più solidi e compiuti mo
menti di conoscenza e cultura: in quanto crediamo di rendere un 
vero omaggio ai due grandi papi savonesi e all’interesse verso 
di loro dei savonesi di oggi, che vogliono trovare nella memoria 
storica nuovi spunti per un rilancio positivo della città.

L’iniziativa, complessa e articolata, impegna a fondo le strut
ture organizzative del nostro Comune, che si è avvalso della 
collaborazione e del concorso della Regione Liguria, della Pro
vincia di Savona, del Comune di Celle Ligure, della Curia Vescovile 
di Savona, della Soprintendenza per beni ambientali ed architet-



Cerimonia di apertura18

Sergio Tortarolo

»

tonici della Liguria e, in modo speciale e particolare in questo 
contesto, della Società Savonese di Storia Patria: tutti vogliamo 
ringraziare, nella consapevolezza che solo Vimpegno complessivo 
ha consentito l’avvio di una proposta altrimenti impossibile a 
realizzarsi.



RELAZIONI E COMUNICAZIONI





GEO PISTARINO

ELOGIO DI PAPA SISTO IV

1 Cfr. A. Pertusi, Testi inediti e poco noti sulla caduta di Costan
tinopoli, édiz. postuma a cura di A. Carile, Bologna, 1983, pp. 188-189. 
Ediz. deWOratio e dei Carmina di Adamo di Montaldo, dal ms. Vat. Lat. 
3567, in appendice al presente lavoro. Si avverte il lettore che, per esigenze 
tipografiche, le e cedigliate del mediolatino sono state trascritte con il 
dittongo ae/oe, e che si sono soppressi i segni diacritici, in vocaboli di 
lingue straniere, sulle lettere a, c, i, s, u.

2 Per la biografia di Sisto IV rimane fondamentale L. vox Pastor,

« ...nulli derogando ex pontificibus anterioribus tuis, cuncto- 
rum grafia non iniuria dicam eorum qui trecentorum perante 
annorum temporibus extiterunt, si veritatem volumus dicere et 
non blandiri, neminem fore cum tuis luminibus comparandomi ». 
Ho citato un passo, d’intento celebrativo, dell'orazione Sanctis- 
simi patris Syxti pontificis maximi de laudibus di frate Adamo 
di Montaldo, genovese: un componimento di nove facciate nel 
ms. Vat. Lat. 3567 della Biblioteca Apostolica Vaticana, a cui 
seguono, in altre sei facciate, i Fratris Ade de Montaldo ad 
eundem Syxtum pontificem carminal. Questo elogio di papa 
Sisto IV si aggiunge ai componimenti, già noti, di altri contem
poranei del primo pontefice Della Rovere: la Vita Sixti IV del 
Platina, YOratio ad Sixtum IV di Naldo Naldi, « Le storie dei 
suoi tempi » dal 1475 al 1510 di Sigismondo de' Conti, le Luca- 
bratiunculae Tiburinae di Robert Flemmyng, il «Carme bio
grafico di Sisto IV » del 1477, YOratio funebre tenuta in Savona 
da Marco Vegerio: il tutto in contrapposizione all'infamante 
« Diario della città di Roma » di Stefano Infessura, ardente par
tigiano dei Colonna, nemici del pontefice2.
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CATI, Roma, II, 1961

omnium re ac 
rerum ». Lo dice lo stesso Autore:

men of

Come si deduce dal contenuto stesso dello scritto del Mon- 
taldo, esso fu composto nel periodo di tempo compreso tra la 
riconquista di Otranto da parte delle forze cristiane contro i 
Turchi il 10 settembre 1481 e la morte del papa nella notte 
del 12 agosto 1484. Anzi un passo dell'Ora/fo ed uno dei Carmina 
(« ... demum, ut es in actu, Venetorum detectam con tra te mali- 
ciam contrivisti «, « Summitte superbam Marte Venetorum insa- 
turem ditione catervam ») ci richiamano, come termine a quo, 
al conflitto esploso nei primi mesi del 1483 tra lo Stato papale, 
in alleanza con Napoli, Milano, Firenze e Ferrara, da un lato, 
e Venezia, dall'altro, e che si concluse con la pace di Bagnolo 
del 7 agosto 1484.

L’Oratio ed i Carmina di Adamo di Montaldo non sono 
semplicemente un atto di omaggio di un appartenente all’Ordine 
degli Eremitani di Sant'Agostino al pontefice regnante, che 
fece restaurare la chiesa di Santa Maria del Popolo in Roma 
per gli Agostiniani; un segno di ammirazione di un ligure per un 
altro ligure assurto alla massima potestà della Chiesa; un elogio 
da umanista, anche se mediocre umanista, al mecenate delle 
lettere e delle arti. Sono il resoconto, seppure in termini enfa
ticamente laudativi senza riserva, di dodici anni di regno, o 
poco più, del primo papa Della Rovere e, insieme, anzi direi 
soprattutto, l'incitamento, dopo la riconquista di Otranto, a 
proseguire la guerra contro gli Ottomani, l’« immanissimum 

nomine barbarorum genus, vexantium pacem 
« Maxima fames invasit

Storia dei papi dalla fine del medioevo, ediz. italiana a cura di A. Mer
cati, Roma, II, 1961, a cui si aggiunga E. Lee, Sixtus and cf 
letters, Roma, 1978 (ed ivi bibliografia). La Vita Sixti IV del Platina, 
ediz. G. Gaida, si trova in RR. II. SS., parte I, 1913-32. Per YOratio ad Sixtum 
IV di Naldo Naldi cfr. L. von Pastor cit., p. 434, nota 5. Per le « Storie » 
di Sigsmondo de’ Conti cfr. ediz. di Roma, voli. 2, 1833. Per le LucuV 
bratiunculae Tiburinae di Robert Flemmyng cfr. R. Weiss, Humanism 
in Èngland during thè fifteenth century, 2 ediz., Oxford, 1957. Per il 
« Carme biografico di Sisto IV » cfr. ediz. a cura di V. Pacifici, Tivoli, 
1924. L’Oratio funebre di Marco Vegerio, in E. Lee cit., pp. 208-211. Per 
il «Diario» dellTnfessura cfr. ediz. O. Tommasini, Fonti per la stona 
d'Italia, V, Roma, 1890. Su Adamo di Montaldo cfr. C. Desimoni, Adamo 
di Montaldo, Della conquista di Costantinopoli per Maometto II, in 
« Atti della Società ligure di storia patria », X, 1874, pp. 289-322; A. 
Pertusi, Testi inediti e poco noti cit., pp. 188-189. Un giudizio negativo 
in F. Babinger, Maometto II, il Conquistatore, e l'Italia, in «Rivista 
Storica Italiana », LXIII, 1951, pp. 477-478.
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animimi meum, ut qui tempore calamitatis effulminaverim, nunc 
felicitatis atque quietudinis Sanctitatem Tuam merito extollen- 
dam putarem, ut forte dicendo incendam iterum vires tuas ».

Si comprendono meglio le parole del Montaldo, se si tiene 
presente ch'egli era stato fortemente colpito dalla caduta di Co
stantinopoli il 29 maggio 1453, per cui aveva composto i versi 
Cohortatorii ad papam Calixtum prò urbe Byzantina a Turcis 
invasa, ed ancora dopo il 1475, nel nuovo tragico evento della 
caduta di Caffa, aveva scritto il De Constantinopalitano excidio 
ad nobilissimum iuvenem Melladucam Cicadam, sia pure sulla 
falsariga de\YO ratio ad regem Alfonsum di Nicola Sagundino3.

La riconquista cristiana di Otranto, per merito delle con
giunte forze navali di Genova e del re di Napoli, e degli ausiliari 
del re d'Ungheria, sotto la guida del cardinale legato, l'ammi
raglio genovese Paolo Fregoso, gli appare come il momento 
quanto mai propizio per la riscossa contro il Turco, la libe
razione della Grecia, la riconquista di Costantinopoli: « ... ela
mita! imperium Constantinopolitanum et gemit infelix gens Grae- 
ca, refusa per orbem, promissam que poscit opem ».

Nobilissimo programma, che viene però abbinato all’esorta
zione a debellare Venezia: dove evidentemente all'approvazione 
per la politica papale si unisce l'innata avversione del ligure e 
genovese contro Venezia ed i Veneziani4.

•k ★

3 Cfr. A Pertusi, La caduta di Costantinopoli. L'eco nel mondo,
Milano, 1976, pp. 126-129. . . . . n

4 Non si dimentichino le accuse mosse dai Veneziani ai Genovesi 
in occasione della caduta di Constantinopoli: G. Pistarino, La. caduta 
di Costantinopoli. Da Pera genovese a Calata turca, in AA. W., « La 
storia dei Genovesi», voi. V, Genova, 1985, pp. 747.

5 E. Lee cit., p. 26.

Non possiamo seguire il Montaldo là dove celebra la premi
nenza della famiglia Della Rovere; ne ricorda implicitamente i 
collegamenti piemontesi, peraltro storicamente contestati5; esal
ta la tradizione della quercia, che fu l'arma di Sisto IV; ed 
addirittura riferisce di avere letto da qualche parte un docu
mento antichissimo dal quale risultava che i primati del ponte
fice erano cittadini genovesi, onoratissimi, nobili e ricchissimi.
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Invece proprio l’umiltà dei natali spiega ed in parte giustifica 
quella che è una delle maggiori — se non la maggiore — accuse 
mosse a questo papa: il nepotismo, da un lato, l’acquiescenza 
alla condotta poco edificante, oltre che talora irrazionale, di 
alcuni suoi parenti, dall’altro, soprattutto del cardinale Pietro 
Riario e, dopo la morte di quest’ultimo nel 1474, del fratello 
del medesimo, Girolamo Riario, il famoso Ecclesiae imperator, 
come fu chiamato, signore di Imola e marito di Caterina 
Sforza.

L’elezione papale, il 9 agosto 1471, a forza di contrattazioni 
(a quanto pare, condotte in grande parte da Pietro Riario), la man
canza alla Santa Sede di uomini fidati nella stessa Italia, la diffi
denza e l’ostilità generati quasi dovunque dalla rigidezza del pre
cedente pontefice, Paolo II, rendevano quanto mai difficile al
l'inizio il compito del nuovo papa nel governo della Chiesa e dello 
Stato papale. Il primo pontefice Della Rovere — proveniente da 
modestissima origine, e 
cardinale, al grande patriziato romano, 
della città e della nobiltà europea, in un 
di alto livello sociale, nel quale egli era entrato nel 1467 
un vero e proprio homo novus6 
ad un quadro interno nel dominio della Chiesa e ad una prospet- 
iva internazionale quanto mai complessi, ad un'eredità di 
□ndotta politica tutt'altro che facile, lasciatagli dai sette anni 
i governo di Pietro Barbo: era una necessità potersi affermare 

saldamente attraverso persone di totale fiducia. E’ un’osserva
zione già avanzata da diversi storici, tra cui Ferdinando Gre- 
gorovius 7.

6 E. Lee cit., p. 21.
7 « Generosity and personal affection surely were not thè only 

motives which prompted thè pope to heap weaìth and power on his 
relatives. In order to understand his conduct, one must remember 
that Sixtus had attained to thè paapcy after holding high office in 
thè secular church for only four years, hardly long enough tq gain 
si°nificant influence in thè college of cardinals, and even less in thè 
hierarchy of thè church at large. If he wished to exercise effettive 
control over thè affairs of thè universal church, he required rehable 
accnts, his own creatures, who could be trusted with thè initiation 
and execution of his policies, even if they ran counter to vested mte- 
rests. Given thè well-known fact that in thè Middle Ages, and in many 
societies even today, relationships of unquestioned trust were scarcely 
found outside thè context of thè family, nothing was more naturai for

che già si era visto di fronte, come 
con illustri famiglie 
collegio cardinalizio 

come 
ora si trovava davanti
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Sisto IV procedette celermente. Seguendo il costume, 
in atto con i suoi immediati predecessori nella creazione dei 
cardinali nipoti, nel concistoro del 16 dicembre 1471, cioè a 
poco più di quattro mesi dalla sua consacrazione papale, egli 
fece nominare cardinali, quasi di sorpresa, Pietro Riario, dell'età 
di 25 o 26 anni, suo proprio nipote, perché figlio di sua sorella 
Bianca e di Paolo Riario, e Giuliano della Rovere, altro suo 
nipote, dell età di 28 anni, figlio di Raffaello della Rovere, fra
tello del pontefice. E però con questi e con altri provvedimenti, 
come la nomina di Leonardo della Rovere, altro nipote del papa, 
perché figlio di Bartolomeo della Rovere, a prefetto di Roma nel 
febbraio del 1472, i risultati non mancarono: come è stato os
servato, già nell’estate del 1472 il pontefice « era padrone della 
situazione »8.

Certo le scelte familiari, ai nostri occhi di critici moderni, 
non sempre furono felici. Costituiscono per noi un dato di fatto 
negativo e innegabile l’enorme sfarzo del cardinale Pietro Riario, 
potentissimo presso il papa; le spese smodate, la sete di potere 
e di ricchezza, l’interessata condotta politica, in diversi casi, 
di Girolamo Riario, fratello di Pietro e consigliere ascoltatis- 
simo dallo zio; la condotta, da qualcuno giudicata egoistica, 
di Giuliano della Rovere, come di chi pensava essenzialmente 
ai fatti propri. A ciò si aggiungano l’inesperienza nel governo 
papale, almeno nei primi tempi, di Francesco della Rovere e dei 
suoi; il suo gusto per le discussioni astratte; la sua pressocché 
costante propensione verso le soluzioni più semplici, e non 
sempre idonee, di fronte a situazioni complesse; le sue scelte 
dettate spesso da motivi contingenti o di circostanza, seppure, 
talvolta, quasi scelte obbligate; alcune sue nomine inavvedute 
nel collegio cardinalizio, come quelle — d’altra parte ormai tra
dizionali — effettuate entro i funzionari di curia.

Gli si addebitano anche — ma non sono mali nuovi insorti

Sixtus than to place his relatives into positions of power and respon- 
sability. »; « Papal nepotism had always been inspircd by deliberations 
of this kind. Sixtus, however, employcd nepotism as a means of go- 
vernment not only within thè ranks of thè church, but also in his 
capacity as a secular prince, thè head of a territonai state in Italy. 
It is in this connection that his policies went beyond carlier precedente: 
E. Lee, cit., pp. 37-38. o8 Iacopo Ammannati, Epistole, 454, ediz. di Milano, 1506.
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con lui->— la cattiva amministrazione nell'apparato dello Stato, 
il disordine e la vendita degli uffici curiali, lo scadimento mo
rale e di comportamento del Sacro Collegio, insensibile alla 
gravità dei problemi impellenti ed ai temi della necessità d una 
riforma, arroccato su posizioni conservatrici unitamente al pon
tefice, sottovalutando la gravità della crisi che si era andata 
maturando nell’interno della cristianità. Tuttavia, per quanto 
riguarda il papato di Sisto IV, non si deve dimenticare che al
tri pericoli si presentavano come più gravi ed imminenti: da 
quello turco, giunto all'acmé, a quello hussita, a quello dei con
ciliarismo rinascente, sicché il rimanere saldi nella tradizione 
appariva come l’unico vero mezzo di difesa, mentre sembrava 
evidente l'impossibilità di condurre contemporaneamente la ma
novra su diversi fronti, e rimanevano comunque incrollabili 
la convinzione che ogni valore, per quanto nuovo, s'inserisce 
nella tradizione, e la fiducia nella missione intangibile e peren
ne della Chiesa romana.

L’affermazione del Platina, che la cura maggiore d'ogni pon
tefice era quella di contrastare ciò che avevano fatto i suoi 
predecessori, come pure l’odierna discussione sulla frattura o 
continuità della politica papale dall’uno all'altro pontefice, del 
'400, esulano dal giudizio critico e costituiscono un problema 
fittizio, in quanto mettono sul medesimo piano le linee di fondo 
della condotta della Sede Apostolica su temi essenziali, come 
quello del rapporto con il mondo greco-ortodosso o con il mondo 
islamico, dove non si verificano deviazioni di comportamento, 
o con i maggiori potentati europei, e le posizioni accidentali e 
contingenti del papa, come nelle oscillanti e mutevoli relazioni 
con i principati italiani.

Chi fu dunque Francesco della Rovere e chi papa Sisto IV? 
Domanda di allora e di oggi, pur dopo cinquecento anni. Il più 
generoso dei principi, un uomo di profonda devozione religiosa, 
oppure un tiranno, la personificazione dell’iniquità, della male
volenza, dell'ipocrisia? Queste le opposte opinioni dei suoi con
temporanei, da riportarsi ai diversi punti di vista ed alle vicende 
personali. Nel giudizio dei posteri, di fronte al contrasto tra 
la condotta modesta e moderata dell’uomo prima dell'elezione 
papale, anzi fino alla nomina nel collegio cardinalizio, da un 
lato, e, dall'altro, la successiva durezza in materia di governo
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9 E. Lee cit., pp. 40-210.

politico della Chiesa e dello Stato, si è intrawisto un vero e 
proprio cambiamento di personalità: il semplice frate che perde 
il senso delle proporzioni quando giunge rapidamente al mas
simo potere o, meglio ancora, l’uomo di alti princìpi che abban
dona ogni scrupolo quando si trova a faccia a faccia con le 
realtà del quadro politico. In effetti: una personalità complessa, 
che si comporta diversamente a seconda del settore in cui opera, 
cioè se nella sfera personale oppure nel meccanismo della 
immane responsabilità che grava sulle spalle del pontefice e del 
principe, dove le strutture e le situazioni esterne impongono 
le proprie esigenze e quasi predeterminano azioni e contro- 
azioni, e dove l'individuo non rimane da solo nella condotta e, 
entro certi limiti, nelle scelte, ma si trova a capo di un apparato e 
ne condiziona, ma anche ne subisce, i movimenti.

Se la maggioranza dei giudizi degli scrittori contemporanei 
fu poco favorevole a papa Sisto IV, ciò risale appunto alla par
zialità delle valutazioni, basate spesso su fatti e situazioni con
tingenti, senza visione globale ed approfondita dei problemi, 
ed addossando al pontefice anche ciò di cui non era responsa
bile. « Nova ancora pacis »: lo definisce ed esalta il Montaldo. E 
Marco Vegerio: « Pueri eidem, per Urbem eunti, frequenter ac- 
clamaverunt ». Viceversa il cronista romano Paolo dello Mastro, 
che riferisce dal livello del sentimento e del giudizio popolare: 
« Fu uno cattio pontefice: in tutto lo suo tempo, che visse, XIII 
anni, sempre ce mantenne in guerra e carestia e senza nulla 
iustitia »9.

Da questo punto di vista dell’ottica del tempo, dei giudizi 
parziali, limitati alle conseguenze di fatti di cui si vedono sol
tanto i lati negativi, ed in cui tutto viene riferito al papa, non 
avevano tutti i torti i Veneziani quando invece, nel luglio del 
1483, denunciarono all’imperatore Federico III « tyranidem et 
vicia comitis Hieronymi, ad cuius nutum omnia fiunt in urbe 
Romana et in cuius potestate et voluntate sunt omnia constitu- 
ta, qui, ut ambitiosissimus status alieni, ob auctoritatem, quam 
habet a pontifice, nil aliud cupit et queritat omni studio et 
conatu quam omnia in Italia ponere in dissidio, bello et di
scrimine, sperans ipsis mediantibus dissidiis se magnum fie-
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>10 L. von Pastor cit., p. 780.
11 « We must... assume that thè pope’s motives in supporting Pietro 

Riario were not only personal, but, at least in part, politicai as well. 
Riario’s squandering of thè wealth of thè church brought to thè curia 
of Sixtus IV all thè prestige of a secular court, which was important 
above all as an instrument of politics. Maintaining a court with as much 
ostentation as possible was useful not only in foreign rclations, where 
splendor and opulence often served as a gage of power, but also in 
domestic affairs, in thè vitally important business of entertaining thè 
people of Rome and of keeping her aristocratic families in their place. 
Riario's court was successful on both counts »: E. Lee cit., pp. 34-35. E 
per quanto riguarda lo sfarzo smodato, e spesso di cattivo gusto, delle 
feste, « there is no dubt that our standards in this rcspect are not those 
of thè fifteenth century. We know... how closely artistic appreciation 
was tiéd to considerations of size and expense, and that thè then pre- 
vailing conception of beauty, far more catholic than ours, did not cate- 
gorically exclude manifestations of « unbridled luxury » from thè realm 
of thè beautiful. The larger number of public festivities, which generated 
so much popular enthusiasm in contemporary Italy, show that similar 
standards prevailed there. We must conclude that thè grossness of such 
spectacles was not ncarly as repulsive then as it appears now» : E. Lee 
cit., pp. 36-37.

ri » 10. Ma soltanto sorvolando sui difetti dei familiari che lo cir
condavano, cedendo a richieste, che gli apparivano inferiori 
alla gravità dei problemi, Francesco della Rovere poteva sen
tirsi sicuro della loro fedeltà. Né si può escludere che il fasto 
di un Pietro Riario, la sete di ricchezza e di potere di un Gero
lamo Riario gli sembrassero necessari al prestigio della Sede 
Apostolica, compensati dall attività degl'interessati negli incari
chi diplomatici a loro affidati, dalla loro energia nell'operare, 
dalla loro conoscenza dei sottili meandri della politica ad infe
riore livello, dove il pontefice non poteva penetrare H.

Comunque, non possiamo dimenticare non soltanto il va
sto panorama nel campo del sapere ed il mecenatismo del papa 
per le lettere e le arti, ed inoltre il rinnovamento urbanistico di 
Roma da lui compiuto, ma anche l'opera culturale del cardinale 
Pietro Riario e del cardinale Giuliano della Rovere, il futuro papa 
Giulio II, l'attività politica dello stesso Giuliano, a diverso li
vello, italiano ed internazionale, talvolta in duro contrasto con 
il cugino Pietro Riario, l'energica azione militare con la quale 
ancora Giuliano, nel 1474, ricondusse a più miti consigli Nicolò 
Vitelli, tiranno di Città di Castello, ribelle alle esortazioni della 
Chiesa e fautore della ribellione di Todi e di Spoleto, più o 
meno occultamente appoggiato da Milano, da Firenze, da Na
poli.
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«... tu Romanam urbem, a magnitudine delapsam, restaura- 
visti »: così il Montaldo. Ed ancora: « Tu ...antiquam Romani no- 
minis magnitudinem, gratia, pulchritudine aedium domorumque, 
lumine historiarum, ex his, que propter quondam gloriosissi
ma dicebatur, rebus gestis, gloria, laude ac mira omnium 
generum operum pulchritudine, suscitasti ».

L'elenco delle opere fatte eseguire dal papa, riferito dal- 
YOratio, comprende tanto il panorama civile quanto quello re
ligioso: il rifacimento del ponte sul Tevere detto Ponte Rotto, che

* *

L'opera di Francesco della Rovere rivolta allo studio ed alla 
scienza, da una parte, ed il suo fervore per il rinnovamento edi
lizio di Roma, dall'altra, sono altri punti fondamentali nel- 
YOratio del Montaldo. Lasciamo a parte l'equiparazione ai 
grandi dell'antichità, da Aristotele ad Eraclito, da Teofrasto a 
Quintiliano, da Pitagora a Ferecide: sono parallelismi di maniera 
nei loro richiami all'evo antico. Però i raffronti essenzialmente 
con il mondo pagano rendono assai bene l’atmosfera del tempo 
in cui il pontefice si muove o, meglio, è costretto a muoversi: 
tra l’intimo e profondo convincimento nella fede, nella tradi
zione, nella cultura della Chiesa romana, e la viepiù presente 
istanza umanistica della rinascenza paganeggiante, che a quei 
valori del passato ed alla stessa rinascenza cristiana si contrap
poneva con forza più ancora di rottura e di ripudio che di rinnova
mento.

Di quell’istanza, però, papa Sisto IV comprese le ragioni es
senziali, pure senza condividerne il concetto della vita in senso 
classicamente epicureo. Penso specificatamente, come ad episo
dio sintomatico, ai membri dell'Accademia romana di Pompo
nio Leto, tra cui Bartolomeo Sacchi detto il Platina, avversati 
e fatti imprigionare da papa Paolo II, sotto accusa di congiura, 
nel 1468, mentre fu proprio papa Della Rovere, nel 1475, a porre 
il Platina a capo della Biblioteca Vaticana: una biblioteca che 
allora contava non meno di 2527 volumi (1757 latini e 770 greci), 
mentre nel 1481 risultò salita a circa 3500. Se anche il pontefice 
non fu implicato direttamente in così ampio incremento di 
consistenza patrimoniale, certo esso non si attuò senza il suo 
consenso ed il suo favore.
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il pontefice ordinò si chiamasse da allora in poi Ponte Sisto; 
l’abbellimento, con doppio filare di alberi di salice, della strada 
dal Ponte Sant’Angelo al bivio per il Palatino, per il conforto 
dell’ombra, contro i calori estivi, ai pellegrini ac solatium curi- 
starimi; il restauro dell'ospedale di Santo Spirito, ornato di 
affreschi; la fondazione della chiesa di Maria Vergine del Popolo 
Romano, affidata all'Ordine degli Eremitani di Sant’Agostino, 
con ricca dotazione; la costruzione di una cappella in San Pie
tro e di molte altre chiese in Roma, fra cui noi ricordiamo quel
la dei Santi Apostoli e quella di Santa Maria della Pace con il 
chiostro per i Canonici Regolari; la rettifica e la selciatura di 
strade che lo stesso pontefice dice « sporche e brutte » in un 
breve del 14 dicembre 1473 I2. C'era in lui un vivo senso per l’or
dine, il nitore, la bellezza; c'era il gusto per il tono disteso della 
vita; c’era il fervore per la presenza visiva ed attiva della fede 
cattolica nel tessuto urbano della città attraverso degni e deco
rosi edifici del culto.

Questo del Montaldo è solo un piccolo saggio dei numero
si lavori che Sisto IV promosse a Roma, perché, come dice il 
papa stesso nel breve or ora citato, gli stanno a cuore la nettezza 
e la bellezza della città: « Se mai altra deve essere linda e bella, 
più di tutte lo deve essere quella che è capo del mondo e che, 
per ragione della cattedra di San Pietro, tiene sopra tutte le 
altre il primato ». Tanto più in occasione del giubileo del 1475, 
di cui molto il pontefice si preoccupò e per il quale vennero 
ordinate molte delle opere da lui volute per il conforto e la sug
gestione dei romei, attesi quanto mai numerosi nella capitale 
della cristianità n.

Noi dobbiamo aggiungere alle benemerenze romane anche 
l’attività del papa a favore della patria savonese e quella che 
diversi cardinali, ad imitazione sua, svolsero in Roma ed altro-

12 L. von Pastor cit., p. 487.
13 L. von Pastor cit., p. 487. In realtà il flusso dei pellegrini fu dap

principio minore di quanto ci si attendeva; andò poi gradualmente ere 
scendo. Al Regno di Napoli ed a parecchi paesi stranieri fu concesso 
di lucrare l’indulgenza del giubileo nella propria patria. Alla Germania 
del Sud il giubileo venne esteso nel 1479. Furono a Roma per il giubileo 
Ferrante d’Aragona, il re c la regina di Danimarca - Norvegia, Niccolò 
di Ujliak re di Bosnia, Antonio di Borgogna, Carlotta di Lusignano, 
Pepsina duchessa d’Albania.
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14 E. Lee cit., p. 215.
15 M. Ricchebono - C. Varaldo, Savona, Genova 1982, pp. 38, 39. Cfr. 

anche G. Pistarino, Pagine sul medioevo a Genova e in Liguria, Genova, 
1983, pp. 93-106.

16 M. Ricchebono - C. Varaldo cit., p. 36. Cfr. anche C. Varaldo, La topo
grafia urbana di Savona nel tardo medioevo, Bordighera, Istituto interna
zionale di studi liguri, 1975.

ve nella fondazione o nel ripristino di edifici ecclesiastici. Per 
Savona, « inter Alpinos aedificiorum pulchritudine, rerum co
pia, civium dignitate oppidum nobilissimum »14, « è lo stimolan
te apporto dei Della Rovere e delle famiglie ad essi congiunte 
ad innescare un intenso movimento culturale ed artistico, che 
trova modo, anche nel settore edilizio, di esplicarsi secondo Je 
nuove istanze rinascimentali, almeno nei modi in cui tale lin
guaggio viene recepito neH'ambiente savonese » 15. Ricordo l’isti
tuto del Monte di Pietà del 1479, ricco di un ciclo di affreschi; 
ed il ponte che conduce al complesso monumentale di San Gior
gio. Ricordo soprattutto la Cappella Sistina, affacciata sul chio
stro quattrocentesco del convento di San Francesco, fatta co
struire dal pontefice tra il 1481 ed il 1483 quale chiesa funeraria 
per i suoi genitori: dove il monumento funebre con la raffigura
zione del papa, eretto accanto al padre ed alla madre inginoc
chiati, sulla destra della Vergine in trono, in giustapposizione 
simmetrica a san Francesco d’Assisi ed a sant’Antonio da Pado
va, sulla sinistra, si presenta come un’evidente manifestazione 
dell'autocrazia papale. E non possiamo dimenticare la grandiosa 
residenza nella contrada Nattoni, commissionata dal cardinale 
Giuliano a Giuliano da Sangallo nel 1495: il « maggiore intervento 
di edilizia privata registrato in tutto il XV secolo nell’area savo
nese » 16.

Altrettanto può rilevarsi per altre città d’Italia, e non d’Ita
lia soltanto. Un elenco, per di più incompleto, dei centri italiani, 
in cui si attuò il fervore edilizio del pontefice, comprende quasi 
tutte le città dello Stato della Chiesa, fino ad Avignone: Assisi, 
Bertinoro, Bieda, Bologna, Caprarola, Cascia, Cesena, Citerna, 
Città di Castello, Civitavecchia, Corneto, Fano, Foligno, Forlì, 
Monticelli, Nepi, Orvieto, Perugia, Ronciglione, Santa Marinel
la, Soriano, Spoleto, Sutri, Terracina, Tivoli, Todi, Tolfa, Veroli, 
Viterbo. Si segnala in particolare Assisi, la patria del fondatore 
dell’ordine a cui il papa appartenne: Assisi con le iscrizioni, le
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taedium deleniundum maxi

armi, la statua di Sisto IV, il magnifico antipendio ed il famoso 
arazzo di gigantesche proporzioni, donato dal pontefice nel 
1471 alla chiesa superiore, lavoro fiammingo del secolo XV.

Né il papa fu da meno nell’impulso alle arti minori: dalle 
monete, dalle medaglie, persino dai sigilli in piombo delle sue 
« bolle », alle pitture in vetro, all’ebanisteria, all’oreficeria, alla 
tessitura ed ai ricami, alla ceramica. Altra è, o appare, in Fran
cesco della Rovere, la figura dello studioso e del membro del ce
nacolo letterario savonese, a cui appartennero anche Lorenzo 
Guglielmo Traversagni, Marco Vegerio e l’omonimo Marco Ve- 
gerio che fu poi cardinale; altro è il francescano divenuto poi 
generale dell’Ordine, sollecito dei poveri e dei pellegrini; altro 
c il pontefice che sente ad altissimo livello il prestigio e la ma
gnificenza della propria dignità ed in essa trasfonde, accanto o 
al di là della fede e della sapienza teologica, ma facendosene in
terprete con finalità cristiana, l’atmosfera della cultura este
tizzante che pervade il secondo Quattrocento e che circonda 
anche l’uomo di Chiesa.

Dalla Roma medievale nasce la Roma rinascimentale e 
moderna. Altrettanto può dirsi per Savona, qui presa come pa
radigma delle città minori, sia pure in più ampio spazio crono
logico di quello limitato al solo periodo del pontificato di Sisto 
IV. Oserei dire che in questo senso può effettivamente parlarsi 
di un’età dei Della Rovere, la quale prende avvio con papa Sisto 
IV, segna il trapasso culturale, in senso lato, dal medioevo all'e
tà moderna, configura tangibilmente il concetto della Chiesa 
trionfante in armonia col tempo: dove la personalità di France
sco della Rovere assume la funzione esponenziale di un'appa
rente contraddizione, in realtà di un tremendo sforzo d'interiore 
armonizzazione e sintesi spirituale.

Il momento culminante di questa attività del primo papa 
Della Rovere, l’opera che assomma in sé, quasi a sintesi del suo 
stesso modo di essere, teologia e storia, passato e presente, Mo- 
sè, Cristo e Pietro, cristianesimo romano e neoplatonismo fio
rentino, è anche» per Adamo di Montaldo la Cappella Sistina: 
« O solenne ac magnificentissimum capellae maioris spectacu- 
lum, pulchritudine singularique mentium omniumque hominum 
iucunditate depictum opus! O magnanimitas communitatis et 
gaudii ad utilitatem spectantium ac t-----------
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in

santuario principe del primo Rinascimento 
dove sono evidenti le infiltrazioni del neoplato-

mopere accomodata! Hoc iuxta anteriorum opposita posita sese 
laudanti unde etate omnium senum vidimis similia? ».

In questo 
italiano 
nismo dei cenacoli fiorentini entro la curia romana — gli episo
di veterotestamentari, i richiami ai Vangeli, le allusioni storiche 
agli eventi del pontificato di Francesco della Rovere s'inseriscono 
e si armonizzano nelle motivazioni teologiche che portano alla 
concezione del potere sovrano, alla pienezza della potestà confe
rita da Cristo a san Pietro, alla suprema autorità del governo, 
alla necessità dell’obbedienza verso il primato istituito dal Sal
vatore: « Nessuno si arroghi la dignità di sommo sacerdote, se 
non colui che, come Aronne, fu chiamato da Dio » 17.

Sono parole dello stesso pontefice.

17 L. VON PASTOR cit., p. 673.
18 Cfr. G. Pistarino, La politica sforzesca nel Mediterraneo orientale, 

in « Gli Sforza a Milano e in Lombardia e i loro rapporti con gli Stati 
italiani ed europei (1450-1535). Convegno internazionale (Milano, 18-21 
maggio 1981) », Milano, 1982, pp. 335-368.

19 L. von Pastor cit., p. 498.

* *

E’ merito di Sisto IV — scrive il Montaldo — se Genova, 
loro comune « triumphantissima civitas », Genova, « maris do
mina », già caduta in estrema miseria per le interne fazioni, ha 
riacquistato la libertà dalla servitù alla quale si era volontaria
mente assoggettata. Il richiamo alla signoria genovese degli 
Sforza, insediatasi nel 1464 e caduta nel 147818, appare evi
dente, anche se storicamente non del tutto corretto circa la 
importanza dell’intervento papale, tenuto conto degli stretti 
legami del pontefice con Galeazzo Maria e delle sue vive preoc
cupazioni in seguito al tirannicidio del duca, il 26 dicembre 
1476, ad opera della congiura ispirata da Cola Montano: « Ora 
è finita per la pace d’Italia! », sembra che egli esclamasse nel- 
l’apprendere la notizia 19.

Proprio per questo non appare convincente l’accusa al 
papa di avere partecipato al tentativo di Gerolamo Gentile 
che nel 1476 aveva cercato di liberare la patria genovese dal domi
nio sforzesco, facilmente controbattuto nel tentativo dall’abilità
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20 M. Ricchebono - C. Varaldq cit., p. 78.
21 L’affollarsi sia dei parenti sia dei concittadini del papa in Roma 

non fu un fenomeno inaugurato al tempo di Sisto IV. Già durante il 
pontificato di papa Callisto III, che pure regnò poco più di tre anni 
(1455-58), un grande numero di Catalani era sceso a Roma, seguito da 
un’invasione di Senesi durante il periodo sessennale di Pio II (1458- 
1464): E. Lee cit., p. 37.

22 Sugl'interventi c la posizione di Genova cfr. P. Lisciandrelli, Trat-

del ministro milanese, Cicco Simonetta; come ugualmente falliro
no le fazioni degli Adorno e dei Fieschi, alla morte del 
duca Galeazzo Maria. Né si può pensare ad ispirazioni savonesi 
nella condotta papale, dal momento che proprio la signoria 
sforzesca su Savona fu, nel secondo Quattrocento, uno dei mo
menti più favorevoli nella storia della città20. Comunque, i 
liguri ed i genovesi si fecero numerosi ed intraprendenti in 
Roma, approfittando della presenza di un pontefice loro con
nazionale, dopo quella di un pontefice, Paolo II, proveniente 
dalla ricca nobiltà veneziana. Avevano il loro centro religioso 
nella chiesa di San Giovanni, presso Ponte Sisto, e, insieme con 
i mercanti toscani, formarono il nerbo di una nuova borghesia 
mercantile della città, contribuendo al suo forte incremento 
demografico all'epoca dei Della Rovere ed alla formazione di 
un più attivo ceto di affaristi tra città e campagna21.

Il governo della Repubblica di Genova si attenne alla linea 
papale nella condotta politica e militare nel complesso quadro 
italiano; rispose più d'una volta alle richieste del pontefice che 
ad esso si rivolse talora per minute questioni d’ordine priva
tistico e personale, come quando richiese all'ufficio di San 
Giorgio di assegnare un certo numero di « luoghi », coi relativi 
interessi, a Ludovico Podocataro nel 1477, ma talvolta per alte 
ragioni di Stato. Così, nell'aprile di quel medesimo anno, il go
verno genovese assunse l'impegno di difendere con tre galee 
per un anno il litorale romano contro i pirati, dietro il com
penso di 300 ducati d'oro e la fornitura di 240 cantari di bi
scotto (kg. 11.412). E quando si trattò della riconquista di 
Otranto, occupata dai Turchi, i legati papali assoldarono a 
Genova per sei mesi, nel marzo del 1481, sedici patroni di 
nave, per la condotta di un certo numero di galee, a loro affi
date, con il compenso di 580 ducati d'oro al mese, oltre al 
panaggio per gli equipaggi22. E' noto, d’altra parte, che il
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modello,

tati e
«

negoziazioni politiche della Repubblica di Genova (985-1797), in 
Atti della Società ligure di storia patria», I (LXXV), 1960, nn. 928, 931, 

937-941, 946, 953, 954, 968, 973, 975-977, 979-981.

comando della spedizione della crociata d'Otranto venne affi
dato all'arcivescovo di Genova, Paolo Fregoso, nominato 
cardinale legato per la circostanza, assurto poi per la terza 
volta al dogato nel 1483: un'esperienza di commistione di 
governo civile e religioso, in Genova, che trovava un 
nell’unione dei due poteri, nello Stato della Chiesa.

Guerre e battaglie nel quadro italiano esaltano Adamo di 
Montaldo, anche là dove il trionfo papale non fu in realtà così 
netto e positivo come l’Autore mostra d’intendere. Accanto 
alla sconfitta di Nicolò Castellinatis e delle città sue alleate: 
la sottomissione dei Fiorentini, dopo quella loro progressiva 
tensione con il pontefice che dal 1472 portò alla congiura dei Paz
zi del 1478, con la partecipazione di Girolamo Riario, ed alla guer
ra del 1478-80, ad essa conseguente, tra la lega di Firenze, Venezia, 
Milano, da un lato, e quella di Roma, Napoli, Siena, con l'adesio
ne di Genova, dall'altro, e con il coinvolgimento degli Svizzeri, 
presso i quali il papa ottenne di potere reclutare milizie proprie.

Accanto alla « barbara expeditio » per la riconquista di 
Otranto: la « libertas Romanae urbis », assicurata dalla scon
fitta dei nemici nella guerra della lega veneto-papale del 1482, 
con l'adesione di Genova, del Monferrato e del conte di San 
Secondo nel Parmense, da un lato, contro Napoli, Milano, Firenze, 
Ferrara, Bologna, Mantova, Urbino, dall’altro. Ritengo infatti che 
il Montaldo voglia alludere, con la « libertas Romanae urbis », 
alla vittoria delle truppe papali e veneziane, sotto il coman
do di Roberto Malatesta, sui Napoletani di Alfonso d'Ara- 
gona a Campo Morto nelle paludi Pontine, il 12 agosto di quel 
medesimo anno 1482. Infine, ancora tra le righe del nostro 
Autore: il capovolgimento di fronte che vide la nuova lega del 
1483 fra il papa, Napoli, Milano, Firenze, Ferrara contro Vene
zia: « Ac demum, ut es in actu, Venetorum detectam contra te 
maliciam contrivisti ».

Ma la condizione d’Italia è drammatica: « Saepe mihi Italiani 
visam sine legibus esse, / virtutum decus omne mori pacemque 
sepultam / dum video, ah quantus dolor, o Sanctissime Pa-
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23 L. von Pastor cit., p. 442.

stor! / Est fessis incerta quies, nec numina caeli / auxilio sperare 
iuvat ». Solo nel « rex, papa ac princeps » si può confidare.

* *

Si chiamano in causa il carattere o, se si vuole, i difetti o 
presunti difetti dell’uomo, per giustificare o condannare tutta 
una parte dell’attività pontificale di Sisto IV. Si è scritto che 
era appunto questa la sua debolezza: « Difficilmente poteva 
negare qualcosa a chiunque »23. Lo si è detto privo di senso 
del denaro, succubo delle richieste e, talvolta, della volontà dei 
nipoti, inavveduto nella scelta dei collaboratori, poco adatto 
al reggimento politico, disinvolto nei repentini cambiamenti di 
fronte e d’orizzonte nella condotta del governo, improvvido 
nel valutare le conseguenze delle azioni, a breve e lungo termine. 
Lo si è accusato di cecità politica, tanto che con lui e per sua colpa 
declinò — si è asserito — la funzione della Chiesa romana nel 
gioco dell’equilibrio italiano. Lo si è definito « uno dei tre 
cattivi geni della Chiesa », insieme con Innocenzo Vili, il papa 
genovese suo successore, e con Alessandro VI Borgia, sicché 
l’epoca dal 1471 al 1503 dovrebbe considerarsi come un tren
tennio nefasto per la cattedra di San Pietro.

In realtà, Sisto IV appartiene ad un arco storico di crisi 
profonda, che sovrasta gli uomini stessi ed esige da loro nuove 
dimensioni intellettuali e materiali, concettuali e pragmatiche, 
spirituali e di comportamento, e proietta sull’orizzonte l’ansia per 
la scoperta di altri mondi, imponendo nuove misure di spazio e di 
tempo, nuove figure politiche ed economico-sociali, persino nuovi 
rapporti tra la fede religiosa ed il credente. Non è forse un puro 
caso, ad esempio, il fatto che gli ultimi quattro pontefici tra me
dioevo ed età moderna — Paolo II, Sisto IV, Innocenzo Vili, Ales
sandro VI — siano appartenuti per nascita alle due maggiori 
repubbliche marinare italiane ed alla Spagna dei Re Cattolici, 
cioè alle uniche grandi potenze marittime cristiane del Medi
terraneo che fossero in grado di competere sul mare con la 
formidabile ascesa dell’impero turco islamico. Ed è altresì 
notevole la circostanza per cui con Paolo II ebbe inizio e con Sisto
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IV si consolidò la tradizione, tipica poi dell'età moderna, del 
pontefice residente in modo stabile in Roma, donde egli svolge 
la propria missione, salvo che in casi eccezionali: ponendosi 
fine così alla vicenda, tipicamente medievale, dei papi peregri
nanti, in continuo movimento da una città all'altra, ivi com
preso l'episodio estremo del papato avignonese. Roma rappresenta 
il vertice dell’eucumene cattolica non più solo in senso spirituale, 
ma anche come sede permanente del vicario di Cristo: in un mon
do, che si fa via via più piccolo e poi si dilata immensamente, 
all'improvviso, con la Grande Scoperta, c'è bisogno d'un punto 
fermo, d'un riferimento immutabile come epicentro dell’uma
nità. E' sotto ogni aspetto un mutamento grandioso, che esige 
doti non comuni per chi, alla sommità del potere, sia chia
mato a guidarlo ed a subirlo, sotto pena del giudizio negativo 
degli storici futuri. Non « cattivi geni », dunque, ma tempi che 
cambiano ed impongono compiti quanto mai gravosi ed un 
peso enorme, a cui bisogna fare fronte con mezzi personali e 
strutturali spesso inadeguati.

Certo, per Francesco della Rovere le accuse non sono sem
pre e del tutto infondate, come spesso accade agli uomini di 
azione che non sono grandi soltanto nel bene. Ma noi sappiamo 
altresì ch'egli era uomo di profonda cultura, di gusto per il 
bello, d'indole austera e, a suo modo, di ferma volontà. Conce
piva la funzione della Chiesa come altissima, indiscutibile mis
sione nel governo del mondo, sì che non dovettero dispiacergli 
le proposte dell’imperatore Federico III nel 1481 per « un’intesa 
vera, pura, salda, sincera e costante ».

L'imperatore e il papa si presteranno scambievole aiuto 
contro ognuno ogni qual volta ve ne sarà bisogno. L'imperatore 
sorveglierà in modo particolare affinché il Sacro Romano Im
pero e la nazione tedesca restino obbedienti alla Sede Aposto
lica. Il papa dal canto suo procederà con pene ecclesiastiche 
ed altri mezzi adatti allo scopo contro tutti coloro che reche
ranno al Sacro Romano Impero, all'imperatore ed ai paesi 
ereditari imperiali, come pure contro i dispregiatori degli or
dini imperiali e possessori ingiusti del patrimonio dell'impero. 
D'altra parte l’impero viene riconosciuto dal papa come « Ec- 
clesiae protector », « Sanctae Sedis Apostolicae defensor et prò-
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;

24 L. von Pastor, cit. pp. 578, 771, 774.

24. L'intento è di riprendere, in comunione, la guida deltector » 
mondo.

Nominato cardinale di San Pietro in Vincoli da Paolo II 
il 18 settembre 1467, Francesco della Rovere indubbiamente 
non ignorava la capitolazione elettorale che era stata elaborata e 
giurata nel conclave da cui era uscito poi quel pontefice nel 1464, 
allo scopo di ridurre il futuro papa a semplice presidente del 
collegio cardinalizio: convocazione di un concilio generale en
tro tre anni per le riforme delle cose ecclesiastiche e l’appello 
ai principi cristiani contro il Turco; limite di età per le elezioni 
cardinalizie ad un minimo di trent’anni e non oltre il numero 
massimo di ventiquattro prescelti, tra cui uno solo poteva ap
partenere alla famiglia papale; consenso esplicito del Sacro 
Collegio per la nomina dei nuovi membri e la collazione dei be
nefici maggiori, per la conclusione di alleanze e le dichiarazioni 
di guerra; divieto al papa di affidare a persone della propria 
famiglia il comando supremo delle milizie o la custodia dei ca
stelli più importanti.

Anche se l’elezione di Sisto IV fu oggetto di contrattazioni 
e concessioni, e se egli stesso promosse ed accettò una serie di 
capitolazioni nel conclave che poi lo elesse, non ci fu nessuna 
delle condizioni, poste a Paolo II, e poi dallo stesso annullate, 
che Francesco della Rovere abbia preso in considerazione, e 
messe in atto, nella sua concezione del potere personale ed assolu
to del pontefice come successore di Pietro, che si. connaturava, 
d’altra parte, con la tendenza vigente tra monarchie e principati 
e che egli si adoperò ad attuare appena salito al soglio papale, pri
ma che fosse troppo tardi, incurante delle eventuali conseguenze 
negative del suo modo di procedere .

Portava nel reggimento della Chiesa, nel governo dello 
Stato ecclesiastico, nei rapporti con le altre potestà terrene lo 
stesso rigoroso concetto teologico che egli aveva espresso nel 
trattato De potentia Dei, dove emergono, come dice Cesare Va- 
soli, « il concetto che il Della Rovere ebbe della potentia divina, 
ma anche di quella dei sovrani civili ed ecclesiastici terreni, ed 
il suo modo di concepire un potere totale ed assoluto, non sot
toposto ad alcuna legge e che, anzi, è esso stesso principio e
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fondamento di ogni norma e di ogni valutazione del bene e 
del male ». E come Dio sta al di sopra delle leggi che egli stesso 
ha stabilito, così alla giustizia umana incombe l'obbligo di ub
bidire alle leggi del principe, le quali, anche se sono contro la 
giustizia in assoluto, sono comunque valide e devono essere 
osservate.

Esercitazioni retoriche, potrà forse dirsi, qui come negli 
altri trattati composti prima dell'ascesa al papato: il De san
guine Christi e De futuris contingentibus. Si tratta pur sempre, 
comunque, di prese di posizione su questioni dibattute fra teo
logi e predicatori di scuole diverse, nelle quali il nostro Autore 
esprime, checché si dica, le sue convinzioni più profonde in 
temi essenziali nel campo dottrinale, mentre cerca, appena pos
sibile, come fu anche nel suo comportamento pratico più d’una 
volta, la conciliazione tra tesi opposte, come, ad esempio, tra 
Francescani e Domenicani sulla base di una ricercata concor
danza fra Duns Scoto e Tommaso d’Aquino.

Nel pontefice si profila dunque la figura del reggitore su
premo dei credenti, del principe assoluto nel proprio Stato, 
della massima autorità nelle cose d'Italia, della guida indiscuti
bile nelle vicende temporali del mondo. Papa Della Rovere era 
per la Chiesa trionfante: la Chiesa che si manifesta anche nello 
splendore dei monumenti, nel fasto delle cerimonie, nel mecena
tismo per le lettere e le arti, nell'organizzazione principesca della 
curia sì da eguagliare o superare le corti dei principati laici ed 
imporsi ai medesimi anche per questa via.

Non ammetteva le deviazioni ereticali e le possibilità d'in
quinamento del credo cristiano (si veda, ad esempio, la sua 
durezza contro gli Hussiti): pertanto rafforzò l'inquisizione, e 
per il territorio del regno castigliano d’isabella e Ferdinando 
emanò, il 1° novembre 1478, la bolla contro gli ebrei battez
zati e recidivi, mentre nel 1483 affidò all'arcivescovo di Sivi
glia la funzione di giudice pontificio d'appello (il che sopprime
va la possibilità dei ricorsi a Roma) e su pressione dei sovrani 
nominò inquisitore generale il domenicano Tommaso de Tor- 
quemada. L'Inquisizione divenne così uno strumento della mo
narchia come fatto interno dello Stato castigliano-leonese.

In questa sua rigorosa visione della Chiesa come madre 
universale ed universale maestra e del papato come vigile cu-
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stode di tale altissima missione, si adoperò per la riunione tra 
la cattolicità e la Chiesa greca. Nel 1476 ebbe una lettera di 
Michele Drucki da Kiev, in cui quell'arcivescovo riconosceva il 
primato romano; nel 1481 ricevette in Roma la missione o 
pseudo-missione etiopica, della Chiesa copta, dal paese del Pre
te Gianni. Al tempo stesso, continuò ad ospitare generosamente 
in Roma la principessa Zoe, figlia dell’ultimo despota di Morea, 
Tommaso Paleologo, finché andò sposa ad Ivan III Vassilievic, 
granduca di Kiev, nel 1472, e trasmise le sue pretese sul regno 
dei Romani alla sua unica figlia, Elena, ed al marito di lei, 
Alessandro I Jagellone di Polonia (1501-1506). Anche uno dei 
due fratelli di Zoe, Andrea Paleologo, trovò finalmente asilo 
in Roma, dopo lungo vagare per l’Europa: già riconosciuto 
despota in titolo di Morea da papa Pio II, ricevette da Sisto IV 
un’annua pensione di 8.000 ducati. Tornò a Roma, in occasione 
del giubileo la spodestata regina di Cipro, Carlotta di Lusigna- 
no, moglie di Luigi di Savoia, eliminata dal trono dal fratel
lastro Giacomo II nel 1461: accolta solennemente nella capitale 
da Pio II, ma delusa nelle sue richieste d’aiuto all’occidente, 
si stabilì nel 1475 nel palazzo detto dei Convertendi, con una 
sovvenzione annua del papa, che tenne fermo ai suoi diritti, in 
ciò secondato da Genova. Ed in Roma s’insediò nel 1479 Leo
nardo III Tocco, esule dalle isole di Leucade, Cefalonia e 
Zante in seguito all’accordo turco-veneziano del gennaio di quel
l’anno: venne immediatamente sovvenzionato con 1.000 scudi 
dal pontefice e poi da lui dotato di una pensione annua di 2.000 
scudi.

Roma fu il punto di riferimento di non pochi greci: il che 
mantenne viva ed attuale anche presso il primo papa Della Ro
vere la questione orientale, in contrapposizione alle rinnovate 
gesta di Maometto II contro la disperata difesa cristiana della 
Albania, ed alle terrificanti incursioni ottomane nei territori 
orientali della Repubblica di Venezia sino alla pace turco-venezia
na del gennaio 1479. « Tu es benedicta manus, caelo demissa dra- 
conem / pellere, tu genti salus expectata Latinae, / terrarumque 
marisque decens te classis amantem / magna in promissos domi- 
num vocat alta triumphos, / Teucraque barbaricis trepidai iam 
dextera campis, clamitat imperium Constantinopolitanam, / et ge- 
mit infelix gens Graeca, refusa per orbem, / promissam que po-
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scit opem... ». Così Adamo di Montaldo: ma era l'euforia dopo la 
vittoria sui Turchi ad Otranto nel 1481.

La presenza del papa non fu meno efficace a livello della 
cultura internazionale, come pure in quello della propaganda 
religiosa e delle forme di attività devozionale. Nel 1474 egli ri
cevette onorevolmente, dal 6 al 27 aprile, il re Cristiano di 
Danimarca - Norvegia: il 2 aprile 1475 emanò la « bolla » per la 
fondazione dell'università di Copenaghen. Essa faceva seguito 
a quella del 28 novembre 1471 per l'Università o, meglio, il Col
legio dei dottori di Genova, e si accompagnò alle provvidenze 
per l’Università di Tubinga, per l’Università di Pisa, per l'Uni
versità di Perugia, per l’Università di Roma.

Si devono a Sisto IV, in questa sua visione unitaria tra 
fede e cultura, le provvidenze per rafforzare gli Ordini religiosi, 
soprattutto quello francescano a cui egli stesso apparteneva; 
l’appoggio all'Ordine dei Minimi di San Francesco da Paola; il 
processo di canonizzazione di san Bonaventura; l'equiparazio
ne del pellegrinaggio a Compostela a quelli per Roma e per 
Gerusalemme; il grande fervore per la devozione del Rosario, 
per la festa della Visitazione di Maria, per il culto della Vergi
ne e per la dottrina dellTmmacolata Concezione, propagato 
dai Francescani, sulla quale lo stesso Francesco della Rovere 
ebbe a scrivere un trattato.

Non si possono tacere, comunque, taluni risultati negativi 
che sortirono dai troppi privilegi concessi ai Francescani e 
che il pontefice si vide poi costretto a largire anche ai Domeni
cani: tensioni, intrighi, interessi troppo apertamente terreni fu
rono causa non ultima di un processo di scadimento spirituale 
e temporale dell’uno e dell’altro Ordine, la cui influenza era 
grandissima nella società dell'epoca. Ma tutto ciò andò al di 
là delle intenzioni del pontefice che sul clero regolare degli 
Ordini pauperistici fondava, per averne fatto parte egli stesso, 
le maggiori speranze per la guida ed il rinnovamento di una 
società in crisi, a cui occorrevano cambiamenti di metodo e di 
mentalità.

Dall'Impero alla Spagna, dal Portogallo alla Polonia, dai 
Paesi Bassi all’Inghilterra, dalla Svizzera alla Danimarca-Norve- 
gia un tema essenziale della politica pontificia riguardò il pro
blema della collazione delle sedi e dei benefici vacanti, di cui i
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Nella politica italiana del pontefice uno dei punti fermi fu 
quello del primato della Sede Apostolica, della supremazia dello

25 L. von Pastor cit. passim. Per la crociata contro il regno 
moresco di Granaria e contro i Turchi vedi oltre. Papa Sisto si preoccupò 
anche del rinnovamento economico per lo meno dello Stato papale, con la 
famosa riforma agraria del 1476 la quale non riuscì sia perché rimasta a 
mezzo sia per l’opposizione dell’antica aristocrazia fondiaria romana, men-

singoli governi tendevano a mantenere o ad accaparrarsi le 
disponibilità e le rendite. Il papa tenne atteggiamenti diversi a 
seconda dei luoghi e delle circostanze. Fu largo di privilegi 
all'impero e ad alcuni suoi prìncipi; condiscendente con Cri
stiano di Danimarca - Norvegia, come con la Confederazione el
vetica. Tenne rapporti favorevoli con Afonso V di Portogallo, 
ma non altrettanto con il suo successore Giovanni II; conobbe 
momenti alterni con l’Ungheria di Mattia Corvino, dove la si
tuazione oscillava tra la benevolenza papale verso la monarchia 
per il suo impegno nella lotta contro il Turco e la su
scettibilità del sovrano sull’argomento delle prerogative rea
li. Stati di tensione insorsero con quei prìncipi che intendeva
no escludere dal proprio regno la giurisdizione romana sui be
nefici vacanti: i Re spagnoli, Luigi XI e poi Carlo Vili di Fran
cia, Casimiro di Polonia. Era una questione generale di vasta 
portata, la cui gravità, dapprima non avvertita nell’ordinamen
to ecclesiastico, si andò accentuando nel tempo, con i succes
sori di Sisto IV, sino a diventare un motivo fondamentale nella 
Riforma protestante.

Una particolare attenzione il papa rivolse alle operazioni di 
Ferdinando e Isabella di Castiglia - Aragona per la conquista del 
regno moresco di Granada. La bolla del 13 novembre 1479 conce
dette indulgenze a chi avesse contribuito alla crociata. Un accordo 
del 3 giugno 1482 tra i sovrani e la Sede Apostolica e la bolla del 
10 agosto 1482 mirarono a risolvere il problema dei finanziamenti. 
Ai quali provvidero successivi « brevi » papali del 1483, per i 
collettori delle decime e dei proventi fiscali di ogni altro genere. 
Provvidero, ampiamente, per il deposito delle somme raccolte, il 
banco senese degli Spanocchi ed il banco genovese di Domenico 
Centurione25.
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tre il nuovo ceto dei proprietari provenienti dalla mercatura, i quali impe
gnavano i guadagni finanziari nell’acquisto di terre, si limitò allo sfrutta
mento dei poderi, senza risiedere in campagna per accudirvi personalmente.

26 « Sixtus was not satisfied with merely establishing good relations 
with thè rulers of Italy. He surpassed thè precedents set by other popes 
of thè previous half century by adding a new dimension to thè papacy: 
that of an Italian ruling house »: E. Lee cit., p. 33.

Stato papale sugli altri Stati della Penisola26. Firenze, Napoli, Vene
zia si trovarono di volta in volta a contrastare questo progetto, nel 
quale ebbero grande parte Girolamo Riario e Giuliano della Ro
vere, con diversa capacità. Dall'uno e dall’altro lato, secondo l'ot
tica del tempo, tutti i mezzi parvero buoni: dall’intrigo alle armi, 
dalla condanna politica alla congiura.

Andarono deluse nel 1474, per opera di Ferrante di Napoli, 
le speranze del papa per una lega italiana, mentre si costituì, 
sulla fine di quell’anno, l’alleanza difensiva tra Firenze, Venezia, 
Milano, con l'accessione di Ferrara, che Sisto IV intese subito 
come una « coalizione contro la Santa Sede ». Lorenzo de’ 
Medici nutrì propositi di ampliamenti territoriali a danno dello 
Stato pontificio; soprattutto si adoperò in ogni modo a con
trastare il progetto papale di trasformare il principato civile 
della Chiesa in una forte monarchia: alla quale Firenze prefe
riva — e non poteva non preferire — uno Stato ecclesiastico 
in perenne debolezza. Girolamo Riario non si sentiva sicuro 
nella sua signoria di Imola, fino a che ci fossero in Firenze i 
Medici, stimolato in ciò dalla moglie, Caterina Sforza, fiera 
dell’eredità del prestigio paterno: « Non per nulla io sono la 
figlia del duca Galeazzo, che io ho altresì il suo cervello dentro 
al mio cranio! ».

Nell’avversione del pontefice per Lorenzo de’ Medici il fat
tore politico si mescola al dispregio per questo mercante che 
osa affrontare la Santa Sede con tanta spavalderia e tanta si
curezza. Francesco della Rovere si stupisce sinceramente, come 
scrive nel 1478, che « ipsi, qui se profitentur Christianos, velint 
maiorem fidem servare erga Laurentium de Medicis quam erga 
Deum et Sedem Apostolicam ». Ed ammonisce che i Veneziani 
« debent magis favere Ecclesiae, iustitiam habenti, quam uni 
mercatori, qui semper magna causa fuit quod non potuerunt
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omnia confici contra Turcum, ... et fuit semper petra scandali 
in Ecclesia Dei et in tota Italia »27.

Una serie di episodi — dalla guerra di Volterra del 1472 alla 
sottrazione degli affari pecuniari della Sede Apostolica alla 
banca dei Medici per la concessione a quella dei Pazzi, dall'annul
lamento del contratto, che concedeva ai Medici l’estrazione e la 
vendita dell’allume di Tolfa, alla concessione dell’incarico di 
depositario generale della Camera Apostolica al banco del mer
cante genovese Meliaduce Cigala e poi al banco di un altro genove
se, Gerardo Usodimare, dalla nomina di Francesco Salviati, inviso 
ai Fiorentini ed a Lorenzo, sulla cattedra arcivescovile di Pisa, al 
rifiuto papale, nel 1476, di accogliere un fiorentino nel collegio car
dinalizio, ed al rifiuto fiorentino di un contributo finanziario alla 
lega antiturca in quel medesimo anno — segnò, tra picche e ripic
che quel continuo crescendo che portò alla congiura dei Pazzi ed 
all'assassinio di Giuliano de’ Medici il 26 aprile 1478, con il se
guito delle tremende vendette che si scatenarono in Firenze anche 
contro il ceto ecclesiastico.

Il papa era certo favorevole ad un colpo di Stato che eli
minasse i Medici dal governo della loro città; fu a conoscenza 
della congiura; ma disse chiaro che non voleva spargimento di 
sangue. « Abbiate riguardo all’onore della Santa Sede »: furono 
queste le sue parole a chi lo mise al corrente della trama. Ma 
ci si è chiesto fino a che punto fosse sincero ed in buona fede28.

A ben diversa grandezza si leva l’azione papale in un qua
dro politico e militare di livello europeo e mondiale: nel pro
blema del pericolo turco, giunto al punto critico proprio nel 
tempo di Francesco della Rovere. Questa fu la vera battaglia 
che Sisto IV condusse di persona, direttamente, in cui impegnò 
tanta parte di se stesso negli anni centrali del suo governo, an
che se poca rispondenza trovò in Italia e fuori d'Italia.

Alla caduta di Costantinopoli il 29 maggio 1453, egli

27 L. von Pastor cit., p. 771. Cfr. anche F. Morandini, II conflitto 
tra Lorenzo il Magnifico e Sisto IV dopo la congiura dei Pazzi, m « Archi
vio Storico Italiano», 107, 1949, p. 113-154.

m E. Lee cit., p. 39.
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Barbara gens Italos venit eversura penates 
et magnum a gelido panditur axe malum.

Venit et illa dies saevo cum cerva leoni, 
cum se citra lupo conseret agna latus:

Impia cessabunt tandem et civilia bella, 
in foribus cum iam fortior hostis erit.

Non petiit tantus nostras exercitus oras 
intulit Ausoniae cum ferus arma Getes

Un vaticinio che poco mancò si attuasse proprio nel periodo 
pontificale di Sisto IV.

Si aggiunga che il primo papa Della Rovere salì al trono un 
anno dopo l’altra grave sciagura per la cristianità rappresentata 
dalla conquista turca di Negroponte veneziana. Papa Paolo II 
ne aveva subito reso edotte tutte le potenze cristiane in una 
lettera pervasa di nere prospettive per l’Occidente. Il doge di 
Venezia, Cristoforo Moro, aveva scritto al duca di Milano, Ga
leazzo Maria Sforza: « Tutta l'Italia e tutta la cristianità sono 
nella medesima nave... Siamo tutti minacciati dallo stesso pe
ricolo, e non ce costa, non c’è striscia di terra, non c'è luogo

29 A. Pertusi, Testi inediti cit., pp. 246-247: « Un popolo barbaro 
venne a distruggere gli itali penati e dal gelido polo boreale [si riteneva 
che i Turchi fossero originari della Scizia] si annunzia una grande 
sventura Venne quel giorno in cui la cerbiatta si avvicinerà nella lotta 
con il crudele leone, in cui l’agnella si stringerà sotto il fianco del 
lupo. Allora finalmente cesseranno le guerre intestine, quando oramai 
il nemico sarà vincitore nelle piazze. Un esercito così grande non giunse 
mai alle nostre spiagge prima che il feroce Geta portasse le armi contio 
la terra Ausonia ». Sulla resa dei Genovesi di Pera a Maometto II cfr. 
P. S/àraceno, L'amministrazione delle colonie genovesi nell area del Mar 
nero dal 1261 al 1453, in «Rivista di stona del diritto italiano», 1969-7U; 
G. Pistarino, La caduta di Costantinopoli', da Pera genovese a Galata turca, 
cit., pp. 7-47.*

sui quarant’anni, insegnava nelle università italiane, e non potè 
non riportare da quell'avvenimento un’impressione profonda, 
insieme ai foschi presagi sul futuro della cristianità, che subito 
circolarono negli ambienti politici ed intellettuali.

Queste previsioni si erano presto avverate in parte, in par
te si stavano avverando durante il pontificato del primo papa 
Della Rovere. Mi limito a citare il Vaticinium cladis Italiae, 
scritto da Publio Gregorio Tifernate nel 1453, il quale dà una 
visione catastrofica del futuro della Penisola invasa dai Turchi:
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d’Italia, per quanto possa apparire fuori di mano e nascosto, 
che si possa considerare più sicuro degli altri »30.

Con quali personaggi e contro quali ebbe ad operare e ci
mentarsi il primo papa Della Rovere in questo momento di 
supremo pericolo per le terre italiane? Da una parte: Mehmed, 
il più grande fra tutti i sultani, per i Turchi, tale da non esservi 
chi gli stia a pari nella storia dell’umanità, al di sopra persino 
di Abu Bakr e di ’Umar; il « drago volante », l’Anticristo, per 
papa Niccolò V, che in una sua bolla così lo chiama, parago
nandolo al drago rosso dell’Apocalisse di San Giovanni, dalle 
sette teste con i sette diademi e le dieci corone. Certamente, 
per noi, « uno dei più potenti ingegni prodotti dal medioevo »31, 
nonostante « la sua povertà intellettuale, la rozzezza ed elasticità 
della sua morale, la subordinazione dei mezzi ai fini », che tut
tavia non fanno dimenticare la sincerità della sua ispirazione 
iniziale, la lotta strenua dapprima sostenuta per un ideale re
ligioso e morale, superiore a quello dell'ambiente in cui viveva, 
la sua capacità di ricredersi e di correggersi, la prevalente 
amabilità nel tratto, il fascino irrazionale di una personalità 
di eccezione32.

Dall’altra parte: l’imperatore Federico III d’Asburgo, in
capace di una politica energica e decisa, torpido, apprensivo, 
che voleva conquistare il mondo standosene seduto, come ebbe 
a dire di lui il suo consigliere, Enea Silvio Piccolomini. Alla

30 F. Babinger, Maometto il Conquistatore, ediz. italiana, Torino, 1977, 
p. 306. Si tenga anche presente A. Galeotta, Venise et VEmpire Ottoman de 
la paix du 25 janvier 1479 à la mort de Maohomet II, 3 mai 1481, 
in «R.O.M.M. », 39, 1985.1, pp. 113-130.

31 F. Gabrieli, in «Enciclopedia Cattolica», VII, Città del Vaticano, 
1951, col. 2413.

32 F. Babinger, cit. pp. 129-447. Scrive lo storico turco Rcchid Saffet 
Atabinen (Turcs et Italiens à travers les àges. Conférence faite à l’Université 
de Venise - Ca’ Foscari - le 7 mai 1952, 3 edizione, pp. 17-18): «Le Sultan 
témoigna envers les Chrétiens aussi bien grecs que catholiques d’une tolé- 
rance mconnue jusqu’alors en territoirc dit européen. 23 ans apròs le supplice 
de Jeanne d’Arc cornine bérétique; quand Torquemada écrivait ses Somma- 
tions contre les Ennemis de VEglise; que Fon massacrai! les Catares et les 
Bogomiles ; que les Espagnols pourchassaient les Musulmans ou les for- 
Qaient à abjurer leur foi, un jeune souverain ture sut dominer les passions 
de son entourage, pour accorder le pieine libertà de culte, yoire d’admini- 
stration, au Patriarche grec, de méme qu’aux podestats italiens de Galata. 
Loin de décroìtre, le commerce vénitien, qui eut désormais pour champ 
d’action un vaste Empire, s’accrut considérablemnet après loccupation 
turque ».
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notizia della caduta di Costantinopoli si ritrasse nelle sue stan
ze piangendo lacrime amare, passò giorni e giorni in lutto, pre
gando e ripetendo considerazioni sulla caducità della vita uma
na; però non si fece vivo di persona alla dieta di Ratisbona, da 
lui stesso convocata per la primavera del 1454 33. Poi pensò di 
avere risolto il problema attirando alla sua corte , intorno al 
1478, quel preteso fratellastro di Mehmed, Bajazet Celebi, che 
era stato battezzato in Roma 1’8 marzo 1456, con il nome di 
Calixtus Ottomanus, da papa Callisto III che gli fece da padri
no; era stato al seguito di papa Pio II nel 1464 ed inviato da 
papa Paolo II, nel giugno del 1465, presso Mattia Corvino a Buda, 
nella speranza che la presenza in Ungheria di questo strano 
personaggio, « imperatore Bajezid Osmàn », potesse suscitare 
disordini nell'impero ottomano. Federico III prese a condurlo 
con sé, soprattutto in occasione delle riunioni delle diete, dando a 
credere alle folle meravigliate che, grazie a questo pegno umano, 
egli era in grado di esercitare un potere su Costantinopoli turca

Bisogna dire, ad onore di Sisto IV, che egli, al contrario dei

33 F. Babinger cit., pp. 128-130.
34 L. von Pastor cit., pp. 262, 341; F. Babinger cit., pp. 254, 284, 348, 

349; L. Balletto, Notazioni genovesi nella storia di Geni Sultano, in « Stu
di in memoria di Teofilo Ossian De Negri», Genova, 1986, voi. II pp. 65-80; Id. 
Gem Sultan y Europa en la crisis del Imperio Turco » in AA.VV., Las crisis 
en la historia. Il Jornadas de Historia de Europa (Mendoza-Argentina, 
18-21 septiembre 1985 »), Civico Istituto Colombiano, Studi e testi, Serie 
storica 9, « Saggi e documenti VII », I, 1986, Genova, pp. 69-84. La vicenda di 
Bajazet e Gem, sulla quale molto si è scritto, è narrata, per parte turca, dal 
famoso poligrafo ed artista Matrakci Nasuh, Tarih-i Sultan Bayezid (Storia 
del Sultano Bayezid), compiuta intorno al 1540. Matrakci Nasuh, che parte
cipò nel 1543 alla campagna navale tirrenica di Barbaros Hayreddin Pasa ci 
ha lasciato anche, nel codice della Tarih-i Feth-i Siklos (Storia della con
quista di Siklos), del Museo Topkapi Sarayi di Istanbul (1545), le vedute dal 
mare di Tolone, Marsiglia, Nizza e Genova (cfr. Esin Atil, The age of Sultan 
Siileyman thè Magnificent, National Gallery of Arts, Washington, Harry N. 
Abrams, Ine., New York, 1987, p. 86: la riproduzione della veduta di Genova). 
Per quanto riguarda l’imperatore Federico III bisogna tuttavia riconoscere 
che durante il suo lunghissimo regno, dal 1440 al 1493, egli seppe preparare il 
futuro della famiglia Asburgo, grazie agli accordi con Mattia Corvino per 
la successione al trono ungherese ed al matrimonio del figlio Massimi
liano con Maria Bianca, erede del ducato di Borgogna. Morto il 19 
agosto 1493 a Lenz, è oggi sepolto nella cattedrale di Santo Stefano 
di Vienna, al fondo della navata laterale destra, in una tomba di 
marmo rosso, iniziata nel 1467 su progetto di Niklas Gerhaert von Leyden, 
chiamato dall’olanda dallo stesso imperatore, ma che riuscì soltanto 
ad eseguire il coperchio del sarcofago, mentre i restanti lavori si pro
trassero sino al 1513. La figura di Federico imperatore, ad altorilievo, 
mostra i suoi simboli: la spada, il globo e le lettere A.E.I.O.U., iniziali 
corrispondenti alla sua sigla.
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35 F. Babinger cit., pp. 344-345. Sulla parte finanziaria dei banchieri 
genovesi nella crociata contro i Turchi cfr. L. D’Arienzo, Francesco Pinellt, 
banchiere del Papa, nunzio in Spagna all’epoca di Colombo, in « Columbus 
92 », IH n. 12 (23), dicembre 1987, pp. 31-32.

suoi tre ultimi predecessori, non si illuse circa la possibilità con
creta di mezzi così fragili di fronte ad una forza scatenata della 
natura, qual era Mehmed, che solo la morte potè placare; e cercò 
di mettere in atto tutte le misure possibili, diplomatiche e milita
ri, in un’Europa ed un’Italia in cui ciascun potentato badava al 
proprio tema particolare: l’affermazione della dinastia, lo Stato 
accentrato e sovrano, il potere del principe senza rivali. L’Oriente 
cristiano, in sostanza, veniva lasciato dall'occidente a se stesso, 
costretto di continuo alla guerra ed alla pace col Turco: affidato, 
in ultima analisi, ai soli pilastri di Venezia e dell’Ungheria, a cui 
non restava altro che una sistematica alternanza tra il rumore 
delle armi e le lusinghe della diplomazia. Gli stessi potentati ita
liani non intendevano andare oltre un certo limite nell’appoggio 
alla Sede Apostolica contro la Porta, onde non intralciare le pro
prie azioni ed istanze particolari e non favorire i progetti papali 
di supremazia sulla Penisola.

Uno dei primi atti del nuovo pontefice, pochi mesi dopo la 
sua ascesa al trono, fu il bando della crociata contro i Turchi, 
nel dicembre 1471, per la quale fu depositaria, nei regni di Ca- 
stiglia e Leon, la banca genovese di Domenico Centurione e soci. I 
cardinali legati, subito spediti da Sisto IV, nel 1472, in Francia, 
Spagna, Germania, Polonia, Boemia, Ungheria, non ottennero pe
rò grandi successi, per motivi o pretesti diversi da un luogo 
all’altro. Maggiori risultati, per quanto effimeri, il papa 
conseguì nell’organizzazione della flotta, forte di circa ottanta 
galere, pontificie, veneziane, napoletane, rodiesi, la quale, 
sempre nel 1472, recò grossi guasti al porto di Satalia 
(oggi Antalya), al centro della costa mediterranea dell’Anato- 
lia; poi — nonostante la defezione delle navi napoletane, che pre
sero la via del ritorno per contrasti con i Veneziani — conquistò, 
saccheggiò e diede alle fiamme Smirne. Ma non ci furono pro
fitti duraturi, anche perché non si seppe approfittare dell'audace 
impresa di queU’Antonello che, il 13 febbraio 1472, era riuscito a 
penetrare con una barca nei Dardanelli, ad incendiare e distrug
gere l'arsenale della flotta turca35. A risultati ancora più sterili
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36 E. Lee cit., p. 38 nota 87. Su Uzun Hasan cfr. E. Ashtor, A social and 
economie history of thè Near East in thè middle ages, London, 1976, pp. 268. 
272-273 ed anche S. Papacostea, Caffa et la Moldavie face à l'expansion otto
mane (1453-1484) in « Colocviul romano-italian: Genovezii la Marea Negra 
in secolele XIII-XIV, Colloquio romeno-italiano: I Genovesi nel Mar Nero 
durante i secoli XIII e XIV (Bucarest, 27 - 28 marzo 1975) », Bucarest, 1977 
PP. 131-154, e G. Pistarino, La poltica sforzesca nel Mediterraneo orientale 
cit., pp. 353-354; S. P. Karpov, L’impero di Trebisonda Venezia Genova e 
Roma. 1204-1461, ediz. italiana, dal testo russo del 1981, Roma, 1986, pp. 
212-216. Inoltre: L. von Pastor cit., passim; F. Babinger cit., passim.

si ridussero le operazioni del 1473, con una piccola armata di sole 
dieci navi.

Né maggiore successo conseguì la politica della manovra a 
tenaglia, già progettata ai tempi di Niccolò V e Callisto III, in u- 
n azione coordinata tra l'Europa ed i principi di Georgia, d’Ar
menia, di Caramania e di Persia, disponibili, anzi insistenti, con
tro il pericolo turco. Sisto IV continuò nei rapporti, già instaura
ti ai tempi di Pio II, con il potente principe turcomanno di Persia, 
Uzun Hasan, capo delle tribù del Montone Bianco, il cui ter
ritorio comprendeva anche la Grande Armenia, la Mesopotamia 
settentrionale e l’Azerbaigian: l'unico che potesse veramente com
petere con Mehmed. Uzun era imparentato con i Grandi Comneni 
di Trebisonda, che invano egli tentò di salvare dalla conquista ot
tomana nel 1461 intervenendo presso il sultano: intratteneva rap
porti con i Karamanidi turcomanni, il cui dominio, nel cuore del- 
l'Anatolia, era stato annesso da Mehmed nel 1471; era in buone re
lazioni con Venezia, in funzione antiturca, sebbene anch’egli 
non fosse molto propenso ai cristiani del suo Stato (essenzial
mente Armeni), costretti a portare un’insegna blu che li differen
ziasse dagli altri.

Nel 1471 aveva stretto solenni accordi con papa Paolo 
II; il 16 agosto di quel medesimo anno i tre suoi ambasciatori 
a Roma ricevettero il dono di 400 ducati d’oro dal nuovo papa 
Della Rovere, appena eletto e non ancora consacrato36, il che 
veniva a significare l'intenzione di Sisto IV di continuare 
senz'altro nei rapporti con il principe turcomanno. Ma l’esito 
infelice della battaglia di Kutahya nel 1472 contro Mustafa Ce- 
lebi, secondogenito di Mehmed, poi il disastro della battaglia 
di Baskent nel 1473, infine la ribellione del figlio Ughurlu Mo- 
hammed e la mancanza di solleciti aiuti da parte dell'Occi- 
dente, sui quali tanto egli contava, fiaccarono la posizione di Uzun
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d’Ungheria, riporta 
papa Sisto IV, nel 1475, il grido 
Alala, Machmet, Machmet, Roma,

37 F. Babinger cit., pp. 366-367. Cfr. anche M. A. Halevy, La guerre 
d’Etienne le Grand et de Uzun-Hassan cantre Mahomet II d’après la 
« Chronique de la Turquie» da candiate Elie Sapsali (1523), in «Studia et 
Acta Orientalia », I, 1957, Bucarest, 1958; O. Halecki, Siste IV et la Chrétiente 
orientale, in « Mclanges Eugène Tisscrant », II, parte I, Città del Vaticano, 
1964.

3« F. Babinger cit., p. 386.
39 L. von Pastor cit., p. 495; F. Babinger cit., p. 338.
40 F. Babinger cit., p. 307. Per i precedenti della crociata antiturca 

di papa Callisto III, nel quadro genovese, il quale può rappresentare 
un esempio sintomatico, cfr. J. Heers, La vente des indulgences potir la 
Croisade à Gènes et en Lunigiana en 1456, in « Miscellanea storica hgure 
HI», Milano, 1963, pp. 69-101; A. M. Boldorini, La predicazione della 
crociata di Callisto III a Genova, Genova, 1967.

Hasan, alla cui ripresa certo non giovò il suo attacco contro 
Bagrat IV di Georgia nel 1476-77. La sua eclissi consentì la ria
pertura dell’offensiva del sultano verso il fronte occidentale 
e verso l’Italia. Làsló Vitéz, delegato del re 
nella Oratio de oboedientia a 
di guerra dei soldati turchi: « 
Roma! »37.

La battaglia di Rasboieni, per la quale Sisto IV si congra
tulò con Mattia Corvino, — « sbagliando in pieno », dice il 
Babinger, per averlo creduto vincitore38, — e gl’inviò un co
spicuo sussidio, segnò soltanto una pausa.

Quando nel 1477 i contatti di Uzun Hasan con la curia 
romana e con Venezia ripresero sotto nuove prospettive39, la 
morte del sovrano del Montone Bianco, nel giorno dell’epifa
nia del 1478, venne a troncare ogni illusione. Anche le speran
ze del pontefice di trovare un nuovo campione per l’Occidente 
contro l'IsIam in Ivan III Vassilievic, principe ortodosso della 
Russia Bianca, che nel 1478 conquistò Novgorod, dirottando su al
tre mete gli sforzi di re Casimiro di Polonia, andarono svanite, 
esaurendosi nel matrimonio del Vassilievic con la principessa Zoe, 
figlia di Tommaso Paleologo. Certo è, come scrive il Babinger, 
che con papa Sisto IV « la causa della crociata entrò per l’ultima 
volta a fare parte di una grande congiuntura mondiale »40. Perso
nalmente non credo che la ragione del fallimento debba ricercar
si, come alcuni storici hanno scritto, nello sperpero di denaro 
presso la curia romana, soprattutto ad opera dei familiari del 
pontefice: denaro che — si è detto — si sarebbe potuto impiega
re più utilmente nelle imprese militari.
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In realtà, l’Europa, cioè l'Occidente, ripiegava su se stes
sa, sui propri dissidi interni, sulle proprie insorgenti esigenze 
dei giovani Stati nazionali, che avevano dissolto la concezione 
medievale solidaristica della Respublica Christiana e più non/ 
ponevano l'antitesi religiosa e politica aH’Islamismo come base 
aprioristica della loro condotta politica. Quello che era un 
problema militare-territoriale impellente nell'Est, per la Bo
snia, l'Albania, la Dacia, l’Ungheria, la Moldavia, non suscitava 
altrettanto allarme, come d'imminente minaccia, nella Casti- 
glia e nell'Aragona, impegnate, prima, nel « pleito » del 1474, 
per la successione al trono castigliano, risolto nel 1475 dal 
cardinale di Spagna e dall’arcivescovo di Toledo con la « Con
cordia » di Segovia, poi nella guerra contro il Portogallo del 
1475-79, infine nella ripresa, dal 1481-82, della Reconquista 
contro il regno moresco di Granada. Analoghe difficoltà nella 
Francia di Luigi XI, immersa nella durissima lotta con i gran
di signori feudali della « Lega del bene pubblico », in partico
lare con il più pericoloso di tutti, Carlo il Temerario, aspiran
te alla corona di Borgogna e di Francia, alleato di Giovanni II 
d'Aragona e sostenitore degli York contro i Lancaster nella 
Guerra delle Due Rose, sempre in funzione antifrancese. Così 
pure nella Germania imperiale, angustiata dai problemi della 
polinazionalità, dell'autonomismo della Lega anseatica, dei con
trasti con Giorgio Podiebrad, re di Boemia (1458-71), e con Mat
tia Corvino, re d'Ungheria (1458-90), il quale giunse persino ad 
occupare Vienna nel 1485; coinvolta nei dissidi dell’imperatore 
con il fratello Alberto sulla questione dell’eredità dell'Austria; 
tormentata dal problema hussita, dalla riottosità dei cavalieri, 
dalle violenze dei grandi feudatari. Altrettanto dicasi per l'In
ghilterra, dove Edoardo IV fu sostenitore della nobiltà scozzese 
contro il re Giacomo III di Scozia; vide deluse le sue aspirazio
ni al trono di Francia contro Luigi XI; si trovò ancora di fronte 
al problema, non mai sopito, dei Lollardi, mentre alla sua mor
te, nel 1483, esplose il sanguinoso conflitto dinastico tra il gio
vane Edoardo V e lo zio Riccardo III. Situazione complessa, 
per Roma, persino di fronte al granducato di Kiev, poi di Mosca 
e di tutte le Russie, dove Zoe Paleologo, venendo meno ai desi
deri ed ai disegni del pontefice, passò alla fede ortodossa; suo 
marito, Ivan III Vassilievic, fece di Mosca la terza Roma, eicde
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di Bisanzio, epicentro del mondo greco-scismatico orientale, e, pu
re stringendo legami di cultura e di amicizia con Venezia, l'Unghe- 
ria, l’Austria e la Danimarca, e chiamando a sè artisti ed ingegneri 
italiani, affermò, in polemica con Polacchi e Lituani, cattolici, 
il concetto che la terra abitata dai Russi era suo « legittimo pa
trimonio », trasmessogli dagli avi.

L’Occidente nutriva timore, rispetto, finanche ammirazione 
per il Turco, soprattutto di fronte ad una personalità formida
bile come quella di Maometto II. Giungeva a considerarlo non 
più come il nemico assoluto, nella contrapposizione tra la Croce 
e l’IsIam, ma, ormai, come una componente del grande scacchie
re politico intemazionale, le cui conquiste sugli ultimi residui 
del mondo greco-latino orientale, dall’Egeo al Mar Nero, e i cui 
progressi nella penisola balcanica apparivano come una liquida
zione del passato e qualcosa di inevitabile, quasi un evento della 
natura, in un'area che sembrava essergli ineluttabilmente riser
vata.

La caduta di Caffa genovese, estremo presidio latino in 
Crimea, nel giugno del 1475, sotto l’attacco di Gedik Ahmed Pa
scià, suscitò — è vero — allarme e preoccupazione in Europa, 
ma non nella misura che ci si poteva attendere: gli sforzi del 
pontefice, che ne diede immediatato avviso a tutto l'Occidente e 
cercò di ricostituire un fronte antiturco, non approdarono a 
nulla. Dietro sollecitazione della Maona di Chio, il governo di Ge
nova inviò, in ambasceria ufficiale, Francesco Sophia alla corte 
del papa, per chiedere aiuto per la difesa delusola, ancora nel 
gennaio del 1477. Ma il pontefice, che già aveva contribuito con 
sussidio di 5.000 ducati, non poteva fare e non riuscì a fare nulla.

Nel febbraio del 1476 il re d'Ungheria, Mattia Corvino, con
quistò la fortezza ottomana di Sabac, sulla Sava: Roma e Venezia 
gl'inviarono 93.000 ducati d'oro per la continuazione della guer
ra. «Ma che cosa sono centinaia di migliaia per un povero re — 
scriverà un anno dopo, nel marzo del 1477, il cardinale Giacomo 
Ammarinati — di fronte al potente sovrano dell'Asia e di buona 
parte dell’Europa? Il soccorso, che Sua Santità ardentemente bra
ma dai laici, non gli è stato ancora promesso. Voglia il Signore Id
dio riscaldare i cuori induriti e illuminare le menti accecate, af
finché non abbiano a camminare nelle tenebre e nell’ombra della 
morte, e dopo la perdita di un sì valoroso campione non ci tocchi
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41 L. von Pastor, cit. p. 495; F. Babinger cit., p. 375. Sulla caduta di 
Caffa nel 1475 e sull’emozione che essa suscitò nell'Europa orientale, si veda 
il «lamento» armeno dell’epoca, tradotto in francese da M. Kazaku - K. Kevo- 
nian, La elude de Caffa en 1475 à la lumière de noveaux documents, in 
« Cahiers du monde russe et soviétique », XIV. 4, 1976, p. 512: « Hclas! Par 
cent milla bouches, helas! Citak a pris la grande Caffa! ». Cfr. anche G. 
Pistarino, L'espansione commerciale, in AA.VV., «Cristoforo Colombo nella 
Genova del suo tempo », ERI, 1985, p. 69-70. Sull’ambasceria di Francesco 
Sophia cfr. Ph. P. Argenti, The occupation of Chios by thè Genoese and 
their administration of thè island, 1346-1566, Cambridge Mass., 1958, voi. I, 
p. 235.

42 F. Babinger cit., p. 543.

piangere troppo tardi, per non aver riconosciuto prima la via 
della nostra salute » 4I.

L’Ammannati aveva ragione; ma non era facile, oltre al pro
blema militare, controbattere il sultano anche sul piano psicolo
gico, propagandistico, dell'intreccio della politica con gli interes
si concreti. Maometto II lasciava grande spazio nel suo impero 
agl'italiani: di Genova, di Venezia, di Firenze, forse anche di An
cona. Si veda il genovese Francesco Draperio, ricchissimo com
merciante di allume, residente a Pera, da molto tempo in ami
chevoli rapporti con la casa di Osman ed amicissimo di Mehmed; 
si vedano i mercanti e banchieri fiorentini di Pera, gli uomini 
d’affari della famiglia veneziana dei Michiel, soprattutto Antonio 
e Girolamo, il quale ultimo fu influentissimo alla corte del sul
tano, almeno sino al 1465. Anzi Mehmed teneva nel suo Consiglio 
di Stato diversi italiani, tra cui fiorentini, genovesi e ragusei, e 
talvolta convocò da Pera alcuni residenti di Firenze, per averne 
consiglio.

Era stato alla sua corte Ciriaco d’Ancona, il quale godeva di 
un salvacondotto sultaniale che gli consentiva di attraversare si
curo e senza dogana tutte le città, i luoghi ed i villaggi dello Stato 
ottomano; fu con Mehmed all’assedio di Costantinopoli ed entrò 
con lui nella città conquistata; fino al 1454 svolse il compito di 
consigliere ed istruttore del sovrano, forse anche di suo informa
tore sulla situazione italiana42. Stette al servizio sultaniale Ja’qùb 
Pascià, cioè il medico ebreo Iacopo da Gaeta, che, pure avendo 
partecipato, nel 1471, ad una congiura organizzata a Venezia per 
avvelenare Mehmed ed andata fallita, assistette il suo signore, 
tentando invano di salvarlo, negli ultimi momenti della vita, ai 
primi di maggio del 1481. Fu amicissimo di Mustafa Celebi, se-
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condogenito di Mehmed, il vicentino Gian Maria Angiolello (1451- 
1525), il quale, alla morte del principe nel 1474, passò alla corte 
di Mehmed, rimase poi a quella di Bajazet II e scrisse una Histo- 
ria turchesca. Né si può dimenticare che soggiornarono alla cor
te ottomana artisti italiani di alto valore, come Costanzo da Fer
rara e Gentile Bellini, e che il celebre fiorentino Francesco Ber- 
linghieri inviò a Mehmed un manoscritto della sua Geographia43.

Abilissimo nella tattica del divide et impera, Mehmed non 
perdeva occasione per intervenire nelle cose interne d'Italia, anche 
per vie traverse ed indirette. Ad esempio, mentre Andrea Paleolo- 
go, riconosciuto da papa Pio II come despota nominale della Mo- 
rea, viveva esule in Roma, dove morì nel 1502 lasciando eredi in ti
tolo del suo regno i Re spagnoli, e mentre sua sorella Zoe veniva e- 
ducata in questa città sotto la protezione del cardinale Bessarione, 
fino a quando andò sposa nel 1472 ad Ivan Vassilievic, e l’altra 
sua sorella, Elena, regina dei Serbi, caduti nel 1454 sotto il domi
nio turco, moriva nel 1474 in un monastero di Leucade, Mehmed 
aveva accolto in Istanbul il fratello dei tre, Manuele, che, fattosi 
musulmano, visse come pensionato della Sublime Porta.

Quando Bernardo di Bandini Baroncelli, uno dei partecipi 
della congiura dei Pazzi a Firenze, cercò scampo ad Istanbul, 
Mehmed lo fece arrestare nella primavera del 1479 e consegnare 
a Firenze, dove venne impiccato ad una finestra del Bargello: e- 
temato, in questa scena di morte, da uno schizzo a penna di 
Leonardo da Vinci che si trova nel museo Léon Bonnat a Bayon- 
ne Certo Mehmed non ignorava che i Fiorentini avevano rifiu
tato, nel 1476, un contributo finanziario alla lega antiturca, pro
pugnata da Sisto IV. L'11 maggio 1480 il Comune di Firenze scris
se una lettera di ringraziamento al sultano per l’estradizione del 
Bandini. Come si sa, i rapporti di Mehmed con la colonia fioren
tina di Pera - Galata, che aveva in sito un proprio console, erano 
eccellenti45. Corse voce addirittura, dopo lo sbarco turco ad 
Otranto, nel luglio del 1480, che esso fosse stato stimolato pro-

« F. Babinger cit., passim. . .
44 F. Babinger cit., pp. 418-419, con riproduzione dello schizzo di 

k « F. Babinger cit., p. 420. Sulla permanenza dei Genovesi a Pera-Galata 
anche dopo la conquista ottomana di Costantinopoli il 29 maggio 1453 cfr. 
G. Pistarino, The Genoese in Pera - Turkish Galata, in « Mediterranean Hi- 
storical Review », I, n. 1, giugno 1986, pp. 63-85.
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46 C. Porzio, Della congiura de’ Baroni, Capolago, 1847, pp. 4-5. Altri
storici hanno addossato la responsabilità a Venezia, la quale aveva fatto 
presente a Mehmed che la terra di Puglia aveva fatto parte dell'impero 
bizantino di cui egli era successore: F. Babinger cit., pp. 424-425. Non 
mancavano neppure tra i greci gli ammiratori di Maometto II, come 
quel Critobulo d’Imbro che nel 1456 ottenne dal sultano il governo della 
sua isola natale, Imbro, e scrisse in greco un’opera, « Sulle imprese 
compiute da Mehmed II negli anni 1451-1467 »: A. Pertusi, La conqui- 
sta di Costantinopoli. L’eco nel mondo cit., p. 228. .

47 Su Francesco Filelfo, Gian Mario Filelfo e Giorgio di Trebisonda
cfr. A. Pertusi, La Caduta di Costantinopoli. L’eco nel mo"d° o'-'L
E. Lee cit., passim; A. Pertusi, Testi inediti cit. pp. 264-265, 280-281.

48 A. Pertusi, Testi inediti cit., p. 269.

prio da Lorenzo il Magnifico nella sua furibonda avversione con
tro il pontefice romano46.

D’altra parte, Francesco Filelfo, che fu a Roma durante il 
papato di Francesco della Rovere, più precisamente negli anni dal 
1474 al 1476, e vi tenne anche per un certo tempo un incarico d’in
segnamento presso l'Università per disposizione papale, era sta
to autore, nel 1454, di un panegirico per il sultano, grazie al quale 
aveva ottenuto da Mehmed la liberazione della propria suocera, 
Manfredina Crisolara, e delle sue figlie. Il figlio di Francesco, 
Gian Mario Filelfo, compose in Ancona, tra il 1471 ed il 1476, 
regnante Sisto IV, il poema Amarys, in cui esalta Maometto II 
e le sue conquiste. Lo stesso Giorgio di Trebisonda, eletto segreta
rio apostolico nel 1443 per decreto di Eugenio IV e raffigurato da 
Piero di Cosimo fra i ritratti della Cappella Sistina, aveva me
ditato nel 1465 di passare al servizio del sultano, a cui inviò nel 
1466 due lettere, una da Galata ed una da Roma, piene di adula
zioni, nelle quali, al cadere delle illusioni sulla possibilità di 
una guerra cristiana di rivincita, riprendendo suoi precedenti 
scritti ribadiva la necessità di un’unione religiosa tra cristia
nesimo ed islamismo e di un impero universale turco47.

Non erano fatti isolati. Era una tesi che circolava qua e là 
in Occidente, come unica speranza di salvezza per la cristianità. 
Francesco Filelfo così conclude il suo panegirico per Maometto 
II: « Almeno Cristo avesse dato, Lui, Figlio del Dio altissimo, 
che è anche Dio padre a te, Mehmed, monarca tanto grande, l’oc
chio della sua fede: tu saresti certo il re di tutta la terra »4S. E 
Giacomo Languschi, nell’«Exicidio e presa di Costantinopoli », 
attribuisce al sultano questo pensiero politico. « Hora dice d’es- 
ser mutato le saxon di tempi sì che da Oriente el passi in Occi-
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49 A. Pertusi, Testi inediti cit. pp. 124, 341-342.
50 A. Pertusi, Le epistole storiche di Lauro Quirini sulla caduta di 

Costantinopoli e la potenza dei Turchi, in K. Krautter - P. O. Kristeller - 
A Pertusi - G. Ravegnani - H. Roob - C. Seno, «Lauro Quirini umanista», 
a'cura di V. Branca, Firenze, 1977, p. 184; A. Pertusi, La caduta di Co
stantinopoli. L'eco nel mondo cit., p. 70. Cfr. anche M. Petrocchi, La po
litica della Santa Sede di fronte all’invasione ottomana (1444-1718), Na
poli, 1955.

si Aa. Vv. Histoire des Armeniens, Toulose, 1982, pp. 351-352.

dente, come gli occidentali in Oriente sono andati; uno dice dover 
essere lo imperio del mundo, una fide, una monarchia ». Né 
mancavano i laudatori di Mehmed tra i Greci stessi rimasti 
in patria, come Critobulo d’Imbro; anzi si andava dicendo in 
Costantinopoli turca, che già nel 1453-54 Arakael di Bales 
denomina Stambul 49: « Preferisco vedere regnare nella nostra 
città il turbante del Sultano piuttosto che la tiara del Papa »50.

D'altra parte non si deve dimenticare che Maometto II, se
guendo i dettami della Legge islamica, la « Charia », sull'auto
nomia da concedersi alle comunità di credenti originarie dal 
« Popolo del Libro », aveva mantenuto in carica il patriarca 
ortodosso di Costantinopoli; aveva ristabilito, a quanto sembra, 
nel 1461, l'ufficio del rabbino; aveva affidato al vescovo Hova- 
kim di Bursa la funzione di prelato degli Armeni in Istanbul, 
mentre un « colophon» armeno del 1480 accenna al titolo di 
patriarca a proposito di altri due membri del clero armeno, 
invitati a ricoprire il seggio costantinopolitano 51.

Papa Sisto IV, alla caduta d'Otranto, così pericolosamente 
vicina, non aveva dunque da battagliare, come già Niccolò V 
alla caduta di Costantinopoli, soltanto contro l'inerzia, le in
terne divisioni, i problemi specifici, le opposizioni occulte, le 
difficoltà finanziarie dei principi italiani ed europei; ma anche 
contro una forma mentis d'acquiescenza e rassegnazione; con
tro una corrente d’opinione, forse influenzata dal pensiero 
« unionistico » del concilio di Firenze del 1438-43, che vedeva 
l'unica soluzione possibile del problema ottomano nell’utopia 
di una sorta di sincretismo religioso, affidato alla volontà del 
sultano. Non possiamo dimenticare la famosa lettera di papa 
Pio II a Mehmed, certamente non inviata, ma largamente dif
fusa, in cui egli espone minutamente al sultano la dottrina 
del cristianesimo, in opposizione all'IsIam, e lo invita a passare
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53 L. Pertusi, Testi inediti cit., pp- 77 nota 25, 354.
54 F. Babinger cit., pp. 308-310.
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alla vera fede, proponendogli di farsi eleggere 
dei Greci e dell’oriente mediante aquae pauxillum »

Ed intanto Maometto II proseguiva nel programma che 
tutti i primi memorialisti della conquista di Costantinopoli e 
persino i canti popolari su queH'awenimento gli attribuscono: 
una grande spedizione contro l’Italia, contro tutta la cristianità 
occidentale, con il trionfo della presa di Roma. « Il Turco ha 
giurato, molto adirato, / — dice un canto storico tedesco — 
in nome del suo Dio e sulla testa di Maometto, / di volere rade
re al suolo le chiese / e disonorare il duomo di San Pietro, 
trasformandolo in scuderia per i suoi cavalli »53.

Nel gennaio del 1479 vennero conclusi i già ricordati patti 
di pace tra Venezia e la Porta. Venticinque anni di guerra, 
almeno quattordici tentativi, tra il 1456 ed il 1479, per fare 
eliminare Mehmed per mezzo del veleno, non erano serviti a 
nulla54. La Repubblica dovette abbandonare alla loro sorte 
l'Albania (caduta in piena disgregazione con la morte di Scan- 
der beg nel gennaio del 1468), la signoria dei Tocco a Leuca- 
de, Cefalonia e Zante, ed inoltre Negroponte e Lemno, per sal
vare il Friuli dalle terribili incursioni ottomane e salvaguarda
re il proprio commercio levantino, declinato gravemente dopo 
i provvedimenti antiveneziani presi da Mehmed nel 1466 per 
l’aiuto prestato da Venezia a Scander beg nel respingere l’at
tacco della Sublime Porta all'Albania. Certo quel trattato rese 
Venezia neutrale nelle successive operazioni antiturche degli 
Occidentali, propugnate dal pontefice, e lasciò via libera a 
Mehmed contro l'Ungheria: insieme con la morte di Uzun 
Hasan, un altro punto di forza andò perduto per i difensori 
della cristianità contro la Porta. Papa Sisto IV, dapprima indi
gnato contro i Veneziani, al pari di Mattia Corvino, alla fine
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ss L. VON Pastor cit., p. 358. Cfr. anche G. Grasso, Documenti riguardanti 
la costituzione d'una lega contro il Turco nel 1481, in « Giornale Ligustico», 
VI, 1879, pp. 321-494; E. Piva, L’opposizione diplomatica di Venezia alle mi
re di Sisto IV su Pesaro e ai tentativi di una crociata contro i turchi (1480- 
1481), in «Nuovo Archivio Veneto», n. s. V, parte I, 1903; E. Pontieri, Per 
la storia del regno di Ferrante d’Aragona re di Napoli, Napoli 1947; G. G. 
Musso, Le ultime speranze dei Genovesi per il Levante. Ricerche d’archivio, 
in « Genova, la Liguria e l’Oltremare tra medioevo ed età moderna », I, 
Genova, 1947, pp. 3-39. S. Andreescu, Autour de la dentière phase desrap- 
ports entre la Moldavie et Génes, in « Revue roumaine d’histoire », XXI, 
1982, n. 2, aprile-giugno, pp. 257-282.

dovette riconoscere che la Repubblica era stata costretta a 
piegarsi ad una dura necessità.

Nel 1478-79 il pontefice era immerso nei problemi italia
ni, soprattutto per il conflitto con Firenze ed i suoi alleati, 
conseguente alla congiura dei Pazzi. Ma l’improvviso attacco 
turco a Rodi nel 1480, per eliminare quella formidabile base 
dei Cavalieri di San Giovanni, suonò come un campanello di 
allarme. Papa Della Rovere proclamò un'indulgenza generale 
per tutti coloro che corressero in aiuto dei Gicvanniti; mandò 
nell’isola due navi cariche di vettovaglie e di materiali, mentre 
altri soccorsi venivano approntati, ma tardivamente, da Alfonso 
V di Portogallo. A Rodi, il 28 luglio, l’assalto di Mesih Pascià 
fallì; contemporaneamente però Mehmed piombò sul regno di 
Napoli con un corpo di spedizione affidato a Gedik Ahmed 
Pascià, il conquistatore di Caffa.

I tredici mesi dell’occupazione turca di Otranto, dall'11 agosto 
1480 al 10 settembre 1481, possono considerarsi il momento cul
minante ed eroico del pontificato di Francesco della Rovere, per 
la frenetica attività, l’energia, la decisione con cui egli riuscì ad 
impegnare una parte dell’Europa nello sforzo contro l'impero 
ottomano, mettendo insieme, sul piano militare, le 34 navi, ar
mate da Genova, con la flotta napoletana, sotto la guida del car
dinale genovese Paolo Fregoso, arcivescovo dal 1453, già doge 
della città nel 1462 e nel 1463-64. L’enciclica dell’8 aprile 1481 
« Cogimur iubente Altissimo », con la quale il pontefice invitò 
tutti i principi d’Europa alla guerra turca55, è un documento da 
non dimenticare, se si vogliono valutare a fondo la figura e l’opera 
del primo papa Della Rovere. Solo Venezia si trasse indietro, 
dichiarando che non poteva rompere la recente pace col sultano.

Riconquistata Otranto, il papa avrebbe voluto continuare le
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operazioni militari verso l'Albania per la liberazione dell'Orien- 
te. Tanto più che la morte di Maometto II, il 3 maggio 1481, ed 
i problemi della successione tra Bajazet II e Gem imponevano 
una battuta di arresto a Costantinopoli. Ma la lega si sciolse, e 
non aveva tutti i torti l'ammiraglio Paolo Fregoso, rientrato a 
Civitavecchia, nelle ragioni, esposte al papa, che impedivano 
la continuazione della guerra antiturca. A nulla servirono le 
insistenze del pontefice che si disse disposto a riprendere a vende
re il vasellame d'argento, sull'esempio di Eugenio IV, e ad impe
gnare anche la mitra. Ed a nulla potevano servire le esortazioni 
al papa nei Carmina di Adamo di Montaldo, i quali s'inseriscono 
nel filone letterario degli appelli al pontefice ed all’imperatore 
per la rivincita antiottomana, così frequenti ed intensi alla cadu
ta di Costantinopoli: da Enea Silvio Piccolomini, da Giorgio di 
Trebisonda, da Lauro Quirini, da Carlo Leonardo di Piero Dati, 
all’Anonimo del « Lamento di Costantinopoli », a Balthazar 
Mandelreiss.

Svanirono ben presto anche le speranze di Genova che per 
un momento s'illuse di potere ricuperare i perduti possedimenti 
d’Oltremare, in particolare Pera, Caffa e Mitilene, ed inviò a Ro
ma una doppia ambasceria — una a nome del governo ed una per 
incarico dei Protettori di San Giorgio — ad esprimere l’esultanza 
dei Genovesi per la scomparsa del sultano: «Eius quippe interitus 
pre ceteris christianis sumus ovantes, cum prò salute Chii, qui hoc 
presertim tempore posset esse pons et via multorum bonorum et 
acquirendi que a lanuensibus abstulerat ferus hostis, tum recupe- 
randis ceteris nostris locis orientalibus »56.

Né papa Sisto IV potè o ritenne opportuno approfittare, do
po la morte di Mehmed, della contesa per la successione al trono, 
ottomano tra Bajazet e Gem. Il 31 luglio 1482 il Gran Maestro 
dei Cavalieri di San Giovanni, Pierre d'Aubusson, presso il quale 
Gem, sconfitto dal fratello, aveva cercato rifugio in Rodi, scris
se al pontefice segnalandogli l'opportunità di sostenere militar-
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mente Gem: erano il momento e l'occasione per suscitare la 
lotta civile fra gli Ottomani. Anche Mattia Corvino d'Ungheria 
ventilò più tardi il progetto — che concordava con il desiderio 
dello stesso Gem — di servirsi del giovane principe per un at
tacco alla Turchia: un attacco che poteva perciò apparire come 
una guerra di legittimismo ed ottenere l’appoggio dei fautori 
del pretendente entro il mondo islamico.

Al pontefice, assai deluso per il fallimento del suo tenta
tivo di continuare la guerra antiturca dopo la riconquista d'Otran
to, e preoccupato delle vicende interne italiane, il progetto del 
D’Aubusson dovette apparire irrealizzabile. Nel gennaio di quel
l’anno 1482 Venezia aveva stipulato un trattato con Bajazet, 
rinnovando quello con Mehmed di tre anni prima. Nell’aprile lo 
stesso Ferrante di Napoli aveva mosso guerra a Roma, invadendo 
lo Stato papale, per controbattere le macchinazioni di Girolamo 
Riario, ed intanto trattava con Bajazet sotto promessa turca che 
gli Ottomani non si sarebbero più affacciati nei suoi domini e die
tro suo riconoscimento del loro diritto di navigazione nell’Adria
tico lungo la costa greca.

Persino il Gran Maestro , Pierre d’Aubusson, pronto 
cavallerescamente alla guerra contro l'infedele, aveva iniziato 
trattative di pace con Istanbul, dietro iniziativa del sultano, ot
tenendo l'autorizzazione ufficiale con lettera del pontefice del 
2 luglio 1482: non gl'interessava gran che la sorte dell’Europa 
orientale, dove in sostanza Bajazet ebbe mano libera in Erzego
vina nel 1483, in Chilia ed in Maurocastro, sul Mar Nero, nel 1484; 
gli bastava che la flotta turca non intervenisse nelle acque de] 
Mediterraneo.

Né si può pretermettere o sottovalutare l'importanza dell’ac
cordo che venne stipulato nel 1483 tra Firenze e Bajazet sulla 
base economica di scambio di pannilana fiorentini contro seta 
del Levante: un accordo proficuo anche a Genova dal momento 
che furono poi proprio le navi genovesi ad effettuare la mag
gior parte dei trasporti mercantili. Anzi, come ha rilevato Eliya- 
hu Asthor, nella seconda metà del Quattrocento il commercio 
levantino del medioevo mantenne un alto livello ed in esso la 
flotta genovese fu attivissima57.
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sull’economia tardomedievale, in « Contributi del Convegno di studi: 
Aspetti della vita economica medievale, Firenze - Pisa - Prato, 10-14 marzo 
1984, nel X anniversario della morte di Federico Melis », Firenze, 1984, pp. 
3-16: FI. Hoshino, Il commercio fiorentino nell'impero ottomano: costi 
c profitti degli anni 1484-1488, in « Contributi » cit., p. 50; edizione definitiva 
in « Atti » del Convegno, Firenze, 1985, pp. 15-63, 81-90.

58 Sulla questione di Gem sultano cfr. L. Thuasne, Djem-Sultan, fils de 
Mohammed II, frère de Bajezid II (1459-1495). Etude sur la question 
d’Orient à la fin dii XVe siede, Parigi, 1892, pp. 68-120. Il Gran Maestro eser
citò una forte azione moderatrice su Bajazet, grazie alla questione di Gem, 
tenuto in custodia dai Cavalieri. Così, ad esempio, quando all’inizio del 1484 
il sultano preparò una flotta per attaccare il Regno di Napoli, alleato col 
pontefice e con Ferrara nella guerra contro Venezia, bastò che il D’Aubusson 
facesse sapere a Bajazet che, se la flotta turca avesse oltrepassato Gallipoli 
verso l’Egeo, prìncipi cristiani si sarebbero uniti in una lega contro Costanti
nopoli, con a capo Gem, perché il sultano annullasse progetti e preparativi. 
«Cornine c’était pour Rhodes une question vital d'empccher toute démon- 
stration hostile des Turcs dans la Mediterranée, le Grand-Maitre ne manqua 
jamais, lorsque la Porte équipait une flotte, de demander des explications à 
Constantinople; et avec la menace toujours prète de mettre Diem à la tòte 
d'une expedition contre le sultan, for$ait-il ce demier à abandonner scs 
projets de conquète »: L. Thuasne cit., p. 126. In realtà, sebbene Bajazet 
si fosse ormai rinsaldato in trono, Gem godette a lungo di grande favore 
nel mondo islamico. Quando nel 1488 Mattia Corvino d’Ungheria progettò 
la guerra contro il sultano, grandi personaggi turchi erano pronti a passare 
dalla parte ungherese sotto la bandiera di Gem, purché questi fosse 
presente in Ungheria. Nello stesso tempo il sultano d’Egitto faceva sa
pere a Rodi che, in una sua alleanza con l'Occidente contro Costanti
nopoli, la presenza di Gem alla testa delle truppe egiziane avrebbe 
conseguito un notevole effetto: L. Thuasne cit., pp. 198-199. Cfr. anche 
A. Galeotta - G. Bova, Documenti dell'Archivio di Stato di Venezia concer-

Mettere in piedi una lega antiturca efficiente era pressocché 
impossibile. Meglio, anche per la Santa Sede, che Gem servisse 
da ostaggio in mani cristiane, contro possibili progetti bellici 
di Bajazet avverso l'Occidente e come eventuale carta da gioca
re per le trattative di pace. Tuttavia non possiamo tacere gl’in
terventi di papa Sisto IV contro il regno moresco di Granada, 
collegato, più o meno apertamente, sia con i principati musulma
ni del Nord-Africa sia con l’impero turco di Bajazet, il quale nel 
1487 inviò nel Mediterraneo occidentale il famoso Kemal Reis 
per una guerra corsara sulle coste meridionali della Spagna cri
stiana, onde alleggerire la pressione di quei sovrani sul Regno 
di Granada. Come nel 1479 il papa aveva concesso l'indulgenza ai 
partecipanti alla crociata dei Castigliani sul territorio di Nazari, 
così nel 1482 egli emanò — già l’abbiamo detto — un'altra bolla 
pei* il finanziamento della crociata avverso quegli infedeli, ed al
tri provvedimenti prese ancora nel 1483 per la guerra sia contro i 
mori di Granada sia contro i Turchi58. Mi sembra che non si possa
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sostenere, come talvolta è stato fatto, che la preoccupazione per 
l’urto con il mondo musulmano, ad est come ad ovest, sia andata 
scemando nell'animo di papa Della Rovere, dopo la riconquista di 
Otranto.

k -k

nenti il principe ottomano Gem, in «Studi Magrebini », XII, 1980, pp. 175-199; 
L. Balletto, Notazioni genovesi nella storia di Gem Sultano cit., e, sul
l’intervento di Bajazet II in appoggio al regno moresco di Granada, A. 
Masala, La prima spedizione ottomana in Spagna (1487), in « Medioevo. 
Saggi e rassegne», 8, 1983, pp. 119-136; L. Balletto, Tra Istanbul ed il 
regno moresco di Granada sulla -fine del Quattrocento, in « Atti del IV 
Convegno di studi colombiani (Genova, 21-23 ottobre 1985) », Genova, 1987, 
pp. 27-43. Si tengano anche presenti: G. Pistarino, Presenze ed influen
ze italiane nel Sud della Spagna (secc. XII-XV), in AA. VV., « Presencia 
italiana en Andalucia (siglos XIV-XVII) », Siviglia, 1985, pp. 21-52 (si cor
reggano i refusi a p. 22, r. 7: «separati un'osmosi» in « separati senza 
un'osmosi »; a p. 37, r. 7 della nota 33: « contro i Mori di Granada - e su 
ayuda », in « fuese pariente del Duque... Por esto el rey embió sus manda- 
deros »). Si vedano A. Masala, La prima spedizione ottomana sulle coste 
della Spagna, in « La presenza italiana in Andalusia nel basso medioevo. 
Atti del secondo convegno, Roma, 25-27 maggio 1984 », Bologna, 1986, pp. 
169-175; E. Accinelli - S. Casali - F. Rappini, Opere storiche di Guglielmo 
Caoursin, Genova, 1988, e il contributo di L. Baletto, Sisto IV e Gem Sulta
no, negli « Atti » del presente Congresso.

Ce ancora un altro aspetto dell’attività di Sisto IV su scala 
mondiale ed implicitamente legato alla questione turca, che non 
si può dimenticare: il problema africano, delle esplorazioni, por
toghesi sulla via delle Indie ed alla ricerca del paese del Prete 
Gianni, al fine di giungere ad un accordo antimusulmano con 
quel leggendario campione della cristianità.

Anche se gli storici accennano ad un periodo di flessione 
nell’attività lusitana sul continente nero tra la morte di Enrico 
il Navigatore e l’intero regno di Afonso V, è notevole il fatto che 
sotto questo sovrano la spedizione di Fernào Gomes toccò il 
circolo equinoziale intorno al 1472-74 e si conseguirono la totale 
conoscenza e colonizzazione delle isole del Capo Verde, quasi in 
opposizione al forzato riconoscimento portoghese del possesso del
le isole Canarie alla Castiglia, nel 1479. Gli ultimi momenti del re
gno di Afonso V videro papa Sisto IV promulgare per il Portogal
lo la bolla «Romanus Pontifex» del 28 gennaio 1481 e la bolla «Ae
terni regis» del successivo 21 giugno, a cui seguirono, durante il 
governo di Giovanni II, subentrato nel trono il 28 agosto 1481, la
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spedizione di Diogo d’Azambuja alla foce del Benya nel 1481-82 
e la fondazione del Castelo di Sào Jorge nella zona della Mina de 
Ouro. Le spedizioni di Diogo Cào al Congo nel 1483-84 ed oltre, 
nel 1485-86, con l’esplorazione del tratto inferiore del fiume, 
prelusero all’arrivo di Bartolomeu Dias al Capo di Buona 
Speranza.

E se, durante il regno di Afonso V di Portogallo, papa Della 
Rovere concedette agl'inglesi il diritto di traffico con la Guinea, 
successivamente, con la bolla « Romanus Pontifex », diretta al 
vescovo di Silves, egli largì al principe don Giovanni Avis, futuro 
re, l'assoluzione, per sé e per i suoi mandatari, dalla scomunica 
sancita dalla Santa Sede per i commerci con i saraceni d’Africa, 
mente con la bolla « Aeterni regis », riprendendo i temi della « Ro
manus Pontifex» di Niccolò V dell’8 gennaio 1455 e della «In
ter coetera » di Callisto III del 13 marzo 1456 per Enrico il Navi
gatore, garantì al futuro sovrano i possessi africani del Porto
gallo anche contro gl’inglesi59. Il successivo 11 settembre 1481, 
poco prima che la piccola flotta di Diogo d’Azambuja salpasse 
da Lisbona per la Mina, il papa concedette l’indugenza plenaria 
per tutti i cristiani che morissero « in castello apud Minam in 
partibus Ethiopiae ». Con ciò la Sede Apostolica delineava chiara
mente una propria politica africana, continuando nelle direttive 
tracciate o seguite da Eugenio V (1436), Niccolò V (1455), Cal
listo III (1456), Pio II (1459), Paolo II (1469).

Non si può tacere il fatto che forse all'epoca di Sisto 
IV si colloca la costituzione della comunità etiopica di Roma, 
presso la chiesa di Santo Stefano dei Mori, e che nel novembre 
del 1481 arrivò in Roma l'ambasceria o pseudo-ambasceria etio
pica di Luca, Giovanni, Abramo e Pietro. Non sappiamo se i 
presunti o reali « delegati abissini fossero davvero giunti con 
le intenzioni che vengono a loro attribuite dagli ambienti della

59 Ch. De Witte, Les bulles pontificales et l’expansion portugaise du 
XVe siècle, in « Revue d’histoire ecclésiastique », XLVIII, 1953, pp. 
718, XLIX, 1954, pp. 438-461, LI, 1956, pp. 413-453, 809-836, LUI, 1958, pp. 
5-46, 443-471; G. Pistarino, I Portoghesi verso l’«Asia» del Prete Gianni, 
in « Studi medievali », 3.a serie, II. 1, 1961, pp. 75-137; Id., Le esplorazioni 
geografiche del '500 e la scoperta dell’America del Sud, in AA. W., « Indios
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curia romana del tempo: informarsi se effettivamente risiedeva 
in Roma il vicario di Cristo, successore di san Pietro, per render
gli obbedienza come tutti gli altri sovrani della cristiantà; chie
dere l’invio di vescovi e sacerdoti nel loro proprio paese; dichia
rare l’intenzione del loro signore, a richiesta del papa, di muovere 
guerra al sultano d’Egitto per ricuperare il Santo Sepolcro. Certo, 
la convinzione che le porte del paese del Prete Gianni stessero per 
aprirsi all’opera missionaria della Chiesa occidentale dovette es
sere vivissima, unitamente con la speranza d’un inatteso soc
corso contro i Turchi, che nel 1480-81 avevano osato spingersi 
sino ad Otranto »60. La missione dei pellegrini etiopici, che tor
nò in patria nel 1483, da Roma per la via di Gerusalemme, con 
littere passus di Sisto IV, rappresenta, « in certo modo, il 
segno tangibile dei nuovi rapporti che la cristianità occidentale 
va ricercando verso i dispersi gruppi dei correligionari soprav
vissuti, in Africa ed in Asia, a millenarie bufere »61.

Sisto IV apprezzò in modo particolare il triregno, simbolo 
della più alta dignità della Chiesa, anche se noi non sappiamo 
come egli lo intendesse: se secondo l’antica tradizione, in analogia 
con le tre corone dellTmpero (tedesca, lombarda, romana), op
pure secondo quella che sarà la dichiarazione formalizzata dal 
Pontificale romano del 1596, per cui il papa è: 1) il padre dei 
principi e re, 2) il rettore dell’orbe, 3) il vicario di Cristo. Altissima, 
comunque, fu per lui la dignità papale, assoluta la concezione 
della sua potestà, insostituibile ed unica la sua funzione.

Viceversa il mondo cattolico era ancora percorso dai fre
miti del conciliarismo, nel nome del quale si era chiuso nel 1451 
il concilio di Basilea-Losanna. Il pretesto della necessità di un 
nuovo concilio generale e la minaccia, più o meno velata, di un 
nuovo scisma divennero, più d'una volta, mezzi di pressione o 
di ricatto, tra i potentati laici, verso il pontefice: deviate al di là dei 
grandi temi del dibattito ideale e disciplinare, oltre che teologico, 
nel seno della Chiesa, queste richieste furono declassate al basso 
rango della strumentalità politica. Sisto IV rispose con la minac-







65Elogio di Papa Sisto IV

stato tra i conciliaristi, in

I »

« L. von Pastor cit., p. 784.63 L. von Pastor cit., p. 554.

eia o la promulgazione della scomunica e dell’interdetto, giusti
ficandosi con sottili cavilli per il loro uso improprio, al di fuori 
della stretta osservanza del quadro religioso.

Papa Della Rovere aveva idee chiarissime a proposito della 
teoria conciliare. Lo affermò implicitamente con la rinnovata 
condanna della Prammatica Sanzione di Bourges che nel 1438 
aveva ripetuto per la Francia i decreti di Costanza e di Basilea 
sulla sovranità dei concili, togliendo al papa quasi ogni influenza 
circa il conferimento delle cariche ecclesiastiche nel territorio 
francese e sottraendo alla curia romana la maggior parte delle 
rendite di là provenienti. Lo riaffermò solennemente nella bolla 
del 28 ottobre 1483: sono ed inducono in errore ed in eresia i 
non pochi che in Germania ed in Francia sostengono « generale 
concilium esse supra papam et quod licitum sit a papa ad generale 
concilium appellare »62. Lo espresse simbolicamente negli stessi 
dipinti della Cappella Sistina. Sapeva che non era in gioco soltan
ta l’autorità papale, ma anche — come aveva ad un certo punto 
riconosciuto papa Pio II — la stessa unità della Chiesa, minaccia
ta, attraverso il conciliarismo, dalla diaspora, inevitabile, delle 
Chiese nazionali.

« Già da lungo tempo il motto d’ordine per tutti gli scon
tenti contro Roma era la parola Concilio »63. Durante l’intero 
suo pontificato papa Della Rovere dovette affrontare lo stilli
cidio di quanti, in Italia e fuori d’Italia, riproponevano, recla
mavano, minacciavano, per propri fini particolari, sia pure fini 
politici e nazionali, una possibilità di appello ad un convocando 
concilio generale, con la conseguenza immediata, già nelle ri
chieste della convocazione, d’intorbidire l’azione papale, di as
soggettarla ad andamenti contradditori, d’invischiarla in que
stioni di politica contingente, di provocarne la reazione attraver
so i meandri d'una capziosa tortuosità diplomatica e l’adozione 
ad libitum delle armi spirituali.

Non si può dimenticare che era 
gioventù, all’epoca del Piccolo Scisma, lo stesso Enea Silvio Pic- 
colomini, poi papa Pio II: dapprima oppositore di papa Eugenio 
IV, poi segretario dell’antipapa Felice V ed autore di un Libellus in
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difesa dell'autorità del Concilio, sino a quando, entrato nella can
celleria imperiale di Federico III, seguì ed incoraggiò la politica di 
quest'ultimo nella neutralità tra Concilio e papa, ed infine, vesco
vo di Trieste (1447), poi di Siena (1450), dichiarò il proprio erro
re, affermando che, dove è il papa, ivi è il Concilio, e propugnando 
una riforma ai fini del rafforzamento dell’autorità papale.

Al tempo di papa Sisto IV erano favorevoli al conciliarismo 
le università francesi e la stessa monarchia, nella prospettiva d’u- 
na Chiesa nazionale. Nonostante il concordato papale con Luigi 
XI del 1472 contro la Prammatica Sanzione di Bourges, questa 
fu rimessa, anzi rimase in vigore. La progressiva tensione fra il 
papato e la monarchia portò Luigi XI all’ordinanza dell’8 gennaio 
1475 per la « difesa dei diritti del potere laico e delle libertà galli
cane»; al progetto di un «concilio generale», per «riformare la 
Chiesa» e per nominare un papa legittimo al posto di «Sisto, porta
to al trono per simonia»; all’ordinanza del gennaio 1476 per la 
convocazione di un’assemblea del clero francese; al regio divieto 
del 16 agosto sulla spedizione di denaro in Roma per la collazione 
di benefici; alla riunione del settembre fra gli ecclesiastici di Fran
cia ad Orleans a favore della Chiesa di Francia e contro la curia 
romana. Si giunse addirittura a fare affiggere clandestinamente, 
di notte, alle porte di San Pietro in Roma l’ordinanza del gennaio 
1476, con cui s’intimava al clero francese di trovarsi in Lione il 
1° maggio successivo per trattare della convocazione del Con
cilio64!

Si richiama al conciliarismo ed all’eventualità d’uno scisma 
Lorenzo de’ Medici quando, il 1° febbraio 1477, scrive ad un suo 
confidente, l’umanista Baccio Ugolini: « L'autorità si distribui
scila, et se potessi essere senza scandalo, sarebbero meglio tre 
o quattro papa che uno »65. Minacciano lo scisma i Fiorentini 
sùbito dopo la congiura dei Pazzi, la scomunica papale contro 
Lorenzo del 1° giugno 1478 e l’interdetto sulla città del 20 giugno, 
decretati da Sisto IV in conseguenza delle feroci reazioni della 
folla e del governo, all'assassinio di Giuliano, contro il ceto ec-

M L. von Pastor cit., pp. 520-521 Cfr. anche P Ourliac Le Concorda 
de 1472. E tilde sur les rapportsde Lotus XI in 20 1943
historique de droit frangais et étranger», 19, 1942, pp. 174 sgg., 2U, W, 
pp. 117 sgg.

65 L. von Pastor cit., p. 505.
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clesiastico con l’impiccagione dell'arcivescovo di Pisa e 
ne di altri sacerdoti.

Minacce d'appello ad un concilio vennero persino dai cattoli
cissimi reali di Spagna quando, nel 1479, essi ruppero i rapporti 
diplomatici con la Sede Apostolica in seguito alla nomina papale 
di Raffaele Sansoni, nipote del pontefice, a vescovo di Cuenca, 
mentre la regina Isabella avrebbe voluto al suo posto il proprio 
confessore, padre Alfonso di Burgos. Lo stesso Mattia Corvino, 
re d'Ungheria, fedelissimo alla Santa Sede, minacciò uno scisma 
nel 1480, quando il papa nominò alla sede vescovile di Modrus 
un fedele di Girolamo Riario, padre Cristoforo di Ragusa, mentre 
la regina avrebbe preferito il suo proprio confessore, il domeni
cano Antonio di Zara.

Per non parlare poi di Venezia quando, con repentino rove
sciamento di alleanze, il papa le divenne nemico nel 1483, in quel 
conflitto che si concluse l’anno successivo con la pace di Bagnolo. 
Nelle istruzioni del 22 luglio 1483 al proprio inviato alla corte 
imperiale di Federico III, la Repubblica invoca apertamente la 
« convocationem concilii, adeo necessari! ab omnibusque christi- 
colis expectati; ... quod quidem concilium ... vocari debet per de- 
cretum Constantiniense de decennio in decennium, et diu est ex 
quo non fuit congregatum; cuius congregatio hac vice debet 
fieri in Germania » 66.

Il pericolo maggiore, in quanto poteva rappresentare il pun
to di coagulazione di tutte le proteste, le richieste, le rivendica
zioni, riportandole, rafforzandole e smondanizzandole entro la 
legittimità del quadro ecclesiastico, fu rappresentato dalla vi
cenda di Andrea Zamometic, arcivescovo titolare di Granea in 
Macedonia, patria dei suoi antenati e dove, a quanto sembra, 
si trovava il loro castello (però già dal 1476 in mano turca). 
Membro dell'Ordine domenicano, elevato alla cattedra arcive
scovile da Sisto IV nel 1476, per tre volte ambasciatore dell'im
peratore Federico III a Roma nel 1478, partecipe della dieta di 
Norimberga nel 1479, dove difese abilmente la politica papale, 
nuovamente ambasciatore imperiale in Roma nel 1480, egli ci 
appare, quasi aH’improwiso, su posizioni duramente antipa
pali e filoconciliari nel 1481.
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Probabimente non mancarono di agire su di lui, in un mec
canismo di rivalsa, le speranze deluse per il mancato conferi
mento del cappello cardinalizio. Certo non gli fece difetto una 
forte presa di coscienza, in una profonda indignazione di fron
te alla vita della curia romana, con la quale era venuto ripetu
tamente in contatto. Catturato e rinchiuso in Castel Sant’Ange
lo, dove lo troviamo nel giugno del 1481, liberato per interven
to del cardinale veneziano Giovanni Michiel, entrò in rapporto 
con Lorenzo de’ Medici, con Luigi XI di Francia, con Ferdinan
do di Napoli. Il 25 marzo 1482 comparve nel duomo di Basilea 
durante le sacre funzioni, pronunciò invettive contro il papa, 
promulgò la celebrazione di un prossimo concilio in quella 
città.

Da Basilea passò a Berna, trovando ovunque fautori tra 
gli Svizzeri, presso università, magistrature, cittadinanze, po
polo e clero, compreso il vescovo di Costanza. Anche la Germa
nia venne conquistata dall'idea dell’immediata convocazione 
del concilio. Da Costanza Zamometic lanciò, il 4 maggio 
1482, un appello contro Sisto IV, al quale non attribuisce più 
neppure l'appellativo di papa: « O Francesco da Savona, figlio 
del diavolo, tu non sei asceso a codesta tua dignità per la porta, 
ma sei passato per la finestra della simonia! Tu sei del padre 
tuo il diavolo e brami di fare la volontà di tuo padre! »67.

Brevi papali, spediti a Costanza, a Lucerna, al generale 
dei Domenicani, al cui ordine Andrea Zamometic apparteneva, 
le pressioni del papa sull’imperatore Federico III, che in prece
denza aveva, egli pure, favorito il progetto d’un concilio, la bol
la papale del 14 dicembre 1482 per una crociata contro Basilea 
ottennero l’effetto voluto da Roma. Il 18 dicembre il Consiglio 
municipale di Basilea fece arrestare Zamometic, anche se ri
cusò di consegnarlo alla curia romana.

Scrittori contemporanei lo paragonarono a Core, Dathan 
e Abiron dell’Antico Testamento, proponendo per lui la lapida
zione. Il Botticelli lo ha rappresentato tra gli affreschi della 
Cappella Sistina nella figura del sacrilego, dalla veste lunga, 
rosso-chiara, bizzarramente tagliata, col bavero bianco di pel
liccia, mentre Mosè, imponendo le mani, lo consegna, appunto,
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al supplizio delle pietre. Inutilmente, nel luglio del 1483, i Ve
neziani, in guerra con lo Stato della Chiesa, progettarono un in
tervento a suo favore presso l’imperatore Federico III. Chie
devano che T« archiepiscopus Craynensis » fosse liberato « tam- 
quam vir integer et cupidus ac studiosus honoris et glorie Eccle
sie Dei68 ».

Il 13 novembre 1484 — a tre mesi dalla morte di Si
sto IV — Andrea Zamometic fu trovato impiccato nella sua cella 
carceraria: si parlò di suicidio. Trentatrè anni dopo, il giorno 
d'Ognissanti del 1517, Martin Lutero promulgò da Wittemberg 
le sue 95 tesi teologiche.

Corporatura robusta e tarchiata; statura media; volto dai 
lineamenti regolari; naso e fronte in linea obliqua con lieve in
curvatura tra l’uno e l’altra: così il pittore di corte, Melozzo da 
Forlì, ci ha dipinto Francesco Della Rovere, cogliendolo nell’atto 
in cui egli nomina il Platina alla carica di bibliotecario della Vati
cana, nel 1475, quando cioè il papa era sui 61 anni. «Figura tarchia
ta, quasi piccola, anzi un pugno d’ossa con tendini irrigiditi, 
ma con vene quasi ancora pulsanti di vivido sangue, e come 
incisa sul volto appassito una lunga iscrizione, espressa da pro
fonde rughe e linee dentellate: geroglifici della passione »69: co
sì lo ha riprodotto Antonio Poliamolo nel monumento funebre 
in bronzo che si trova nel Museo di San Pietro.

Un contrasto evidente, tra l’una e l’altra immagine: un con
trasto che, al di là della circostanza dell'esecuzione e della de
stinazione specifica delle due opere, esprime visivamente il 
tormento di un regno. Ed in effetti, ovunque papa Sisto IV vol
gesse lo sguardo, il quadro era tempestoso: le tendenze egemoni
che di Luigi XI di Francia, l’invadenza di Lorenzo de’ Medici, le 
ambiguità di Ferdinando di Napoli, le oscillazioni di Federico III 
imperatore, le gelosie regalistiche dei Re spagnoli, le ostilità del
la fazione avversa dei Colonna entro lo stesso Stato papale. Gli 
epigoni del conciliarismo ed il presagio dello scisma protestante 
un po' in tutta Europa. I Turchi a Caffa, a Lemno, in Albania, nel
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Friuli, ad Otranto. L’umanesimo paganeggiante dei letterati e 
la mondanità del Sacro Collegio. Il giubileo del 1475 e le miser
rime condizioni della città di Roma.

Se noi riusciamo a collocare l’opera del pontefice al giusto 
posto, in un periodo così complesso, cioè a non mettere in primo 
piano il nepotismo, la congiura dei Pazzi, la condanna a morte 
del protonotario Lorenzo Colonna, partecipe delle lotte di fazio
ne in Roma, nel 1484, tra Colonnesi ed Orsini, questi ultimi le
gati a Girolamo Riario, possiamo riconoscere che Francesco del
la Rovere cercò di operare, conscio della propria missione, in 
buona fede e con onestà. Rigore sul tema del primato papale, 
dell’anticonciliarismo, dell’osservanza della dottrina cattolica. De
cisione nella difesa e nell’esaltazione della Chiesa romana, di fron
te a principi ed a regni, a gruppi ed a popoli, fossero essi gli ere
tici di Spagna od i Turchi di Maometto II e Bajazet. Ospitalità ge
nerosa agli esuli orientali ed attenta considerazione delle terrae in- 
cognitae africane. Fervore di promozione per gli Ordini religiosi 
^regolari e per le pratiche devozionali. Comprensione — forse di
remmo meglio adesione — per l’umanesimo, fosse pure paganeg
giante e neoplatonico, e mecenatismo per le lettere e le arti. So
prattutto il senso profondo di Roma, pagana e classica, ma più an
cora cristiana: della sua missione universale, religiosa e civile, del
la sua ineguagliabile grandezza, passata e presente: la prima città 
del mondo perché sede della cattedra di San Pietro.

« When Francesco della Rovere was created Cardinal on sep- 
tember 18, 1467, no one could have foreseen that within only 
four years he would initiate a period of very profound change, 
which deeply affected thè character of thè papacy for at least 
a half century to come » annota Egmont Lee70. Ma appena divenu
to papa, egli fece subito presagire e sperare di sé: «Ad ogniuno par
ve vedere principio d’un novo mondo», scrisse il 13 agosto 1471 da 
Roma l’inviato dei Gonzaga, Giovanni Pietro Arrivabene71. Previ
sioni e speranze andarono in parte deluse presso molti suoi con
temporanei, e non sempre giustamente. Per parte nostra, chiamare 
in causa — ripeto — il carattere o, se si vuole, i difetti o presunti 
difetti dell'uomo per giustificare o condannare tutta una parte
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dell’attività pontificale di papa Sisto IV, non basta. Come ha 
scritto per altra occasione Carlo Bo, « quando le società si 
trasformano, le dighe non tengono più e il fiume della corruzio
ne straripa ». La causa del male « sta nello stravolgimento che 
una nuova società senza principi né punti di riferimento ha do
vuto sopportare... Quindi, quando non ci sono più regole, quando 
mancano i punti di riferimento, quando la coscienza è lasciata 
nel disordine e nel vuoto, non ci sono più ostacoli... »72.

Tale, la società con cui dovette fare i conti papa Sisto IV: 
uscita, ma non guarita, dalla lacerazione degli scismi, ancora 
squassata tra gli opposti principi della supremazia papale e del 
conciliarismo, dibattuta fra tradizione cristiana ed umanesimo 
paganeggiante, assillata ed allettata dalla potenza ottomana, 
soggetta alle tensioni del principato e della monarchia assoluta 
in conflitto con le ultime istanze delle libertà repubblicane, 
sconvolta nel tradizionale sentire dell’umanità medievale ed an
cora senza la prospettiva di un’etica rinnovata. Vorrei dire che 
papa Sisto IV si trovò ad attraversare un lungo tratto di mare 
nel buio, secondo una rotta obbligata, che portava, da un lato, al 
principato ecclesiastico, dall’altro, alla riforma luterana.

Né si può dimenticare il concetto di morale pubblica trion
fante nel secolo XV, in virtù del quale nelle teoretiche moralisti
che assolute intervengono e s’insinuano considerazioni amorali 
d’interesse generale, che non possono disattendersi: anche la per
fidia — come annota il Thuasne — va compresa entro i mezzi 
normali di governo 73. A livello del soglio papale ciò si traduceva 
nell’assioma per cui Eugenio IV non si sentiva vincolato a pro
messe che potessero riuscire dannose alla Chiesa romana; Cal
listo III fece rilevare all’imperatore Federico III che il concorda
to di Vienne del 14 febbraio 1448 era obbligatorio soltanto per 
l’impero, mentre nessun trattato poteva vincolare il papa; Pao
lo II, dopo aver giurato in conclave, prima di essere eletto, la fa
mosa capitolazione elettorale, limitatrice dei poteri papali, poi 
l'annullò e la sostituì con atti del tutto diversi, che impose ai 
cardinali, forte dell’antica decisione d'Innocenzo VI secondo

72 C. Bo, Una tempesta nel cuore della Liguria, in « Il Secolo XIX » 
anno XCVIII, n. 164, 28 luglio 1985, p. 1.

73 L. Thuasne ,Djem - Sultan cit., p. 94.
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su papa

cui erano nulli tutti gl’impegni presi in sede vacante che tendes
sero a diminuire la sovranità pontificia; Pio HI fece rispondere 
ai Veneziani ed al cardinale Della Rovere: « In male promissis 
non est servanda fides ». Era una concezione particolare, confer
mata dai canonisti e dai giureconsulti della curia, circa la figura 
e la volontà del pontefice quale rappresentante della potenza di
vina. E Sisto IV — annota E. Lee — « as a politician did not 
hesitate to employ all thè means, and follow all thè practices, 
which were current in thè politicai life of thè period »74.

Nel nostro giudizio storico noi possiamo discutere sino a 
che punto sia valido l’elogio di frate Adamo di Montaldo, e po
tremo anche dissentirne profondamente. Nel nostro sentire di 
umana considerazione non possiamo dimenticare l’estrema bat
taglia del papa settantenne, quando, convinto di essere e di ope
rare nel giusto e per il bene della Chiesa, il 9 agosto 1484, febbri- 
citante e prossimo alla morte, che lo colse tre giorni dopo, re
spinge le condizioni della pace di Bagnolo ed apostrofa gli am
basciatori della Lega, da lui convocati nel palazzo di Niccolò V: 
« Noi abbiamo sostenuto finora una guerra pericolosa e difficile 
per avere poi, dopo la vittoria, una pace onorevole a guarenti
gia della Sede romana ed a onore nostro e di questa lega; e pro
prio quando, come voi sapete, avevamo per volontà di Dio la 
cosa in mano, voi ci offrite tali condizioni di pace, che sono con
venienti per i vinti, non per i vincitori...: una pace vergognosa e 
disonorante, fonte di confusione e di male per l’avvenire, più 
che di bene. Questa pace io non posso né raccomandare né 
approvare, o miei carissimi figli in Cristo »75.

74 E. Lee cit., p. 39.
75 L. von Pastor cit., p. 575. Per le opere recenti su papa Sisto IV, 

oltre a A. Eliche - A. Martin, Histoire de l’Eglise, XV, Parigi, 1951, p. 74 
sgg., rinvio agli « Atti » del Convegno « Un pontificato ed una città: 
Sisto IV (1471-1484), Roma, 3-7 dicembre 1984», Roma, 1986; agli «Atti» del 
Convegno internazionale di studi «Sisto IV e Giulio II mecenati e promotori 
della cultura, Savona, 3-6 novembre 1985 ». Per la politica orientale della 
Chiesa nel periodo qui preso in considerazione e nei precedenti storici 
cfr. K. M. Setton,, The papacy and thè Levant (1204-1718), II, Philadelphia, 
1978, ed anche G. Fedalto, La Chiesa Latina in Oriente, Verona, 1973.
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DOCUMENTI

imperatores anti/ quitus

dio deditissimus quondam puer, qui nescit quod plenitudinem
il

SANCTISSIMI PATRIS SYXTI PONTIFICIS MAXIMI 
DE LAUDIBUS: FRATRIS ADAE DE MONTALDO IANUENSIS 

AD EUNDEM ORATIO

Cum, post captam civitatem Idrontinorum, mecum ego 
ipse considerarem, Pastor gloriosissime, Sixte, pontifex maxime, 
quantum et commendationis et gloriae sis consecutus hac tem
pestate tui pontificii, rerumque gestarum sedendo terra marique 
feceris, maxima fames invasit animum meum, ut qui tempore 
calamitatis effulminaverim, nunc felicitatis atque quietudinis 
Sanctitatem Tuam merito extollendam putarem, ut forte di
cendo incendam iterum vires tuas ad intercipiundum contra 
immanissimum omnium re ac nomine barbarorum genus, ve- 
xantium pacem rerum, atque exuscitandum terra ac pelago 
gerendum bellum. Quippe, nulli derogando ex pontificibus ante- 
rioribus tuis, cunctorum gratia non iniuria dicam eorum / 
qui trecentorum perante annorum temporibus extiterunt, si 
veritatem volumus dicere et non blandiri, neminem fore cum 
tuis luminibus comparandum. Omittam genus patriae, quo 
me forte adulatorem viri sapientissimi censerent ac lauda- 
torem proprii nominisi set, quia laudata crescit virtus et calcar 
habet permagnum hominis gloria, dicam in primis te ex propria 
infusa in animum virtutis ex Deo gratia adeptum facile fuisse 
hanc dignitatem. Omittamus etiam progeniem tuam generosissi- 
mam dicere, cum sit pervium ac notum satis Ruverinorum 
familiam paternis atque avitis titulis, ut multis in locis Italiae 
perinsignia videmus, quae sunt eadem, darò ex stemate ori- 
ginem traxisse. Praeterea legisse ego instrumentum quoddam 
me memini valde priscum, in quo primates tuos honoratissimos 
cives lanuenses, nobiles atque opulentissimos repperi. Ut esse 
etiam est consuetum ex amoenitate situum terrarum, ac locorum 
gratia, ut Pedemontium, et nonnullorum eiusdem sobolis gentem
in diversis mundi regionibus habitare, ut ea ipsa signa unifor- 
mia quercina docent, qua imperatores anti/ quitus coro- 
nabantur, ea forte usi auctoritate quam Pamphilius ponit 
Eusebius, post Deucalionis diluvium primum homines glandes 
manducavisse testante Boètio: felix nimium, inquit prior 
aetas, contenta fidelibus arvis, nec inerti perdita luxu, facilique 
sera solebat ieiunia solvere glande. Ad tuarum virtutum com- 
mendationem deveniamus. Tu in primis litterarum omnium stu-
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scientiae caeteros comprimebas? Tanta tua erat auctoritas, 
tam ampia opinio de te ipso, ut obmutescerent sapientes, sive 
de dialecticis ad oppugnandam falsitatem, sive de arithme- 
ticis ad probandum Deum quidem omnium rerum auctorem 
esse, sive de geometricis, ubi de rectilineis, sphaericis figurisque 
mathematicis1 demonstratur, sive etiam de astrologicis, ubi 
caelestium omnium corporum motum atque effectum vere na
tura cognoscit Humana, sive etiam quoque ubi grammaticam 
ubique rhetoricam experiri oportebat. Tu alter Aristoteles, Zeno 
vel Parmenides vel AÌelissus; tu alter (alter) Anaximenes, Euri- 
pides, Thelanges, Plato; tu Dionysiodorus, Cidius, Euclides, 
Arthemidorus, Hera/clytus; tu Theophrastus, Cicero, De- 
mosthenes et Lyxias, Cophisiodorus, Appion, Quintilianus: tu 
Pythagoras alter alterque Eudoxus, Atlas; tu Ptholemeus, Ana- 
xagoras, Anaximander, Empedocles, Pherecydes. Ex quarum 
omnium scientiarum plenitudine et gratia simul cum virtute 
ad hanc gloriam sublatus, quam virtutem, ut Cicero assertat, 
quod ipsa gloria tanquam Solaris umbra sequitur, ad genera- 
lem conscendens, deinde cardineam, demum pontificiam digni- 
tatem, finale hominum fastigium consecutus, gloriosissime ha
bitus, nomen immortale posteris, quandonamcunque commi- 
graveris, relinques, quoniam est cum virtute nobilitas secun- 
dum Flamminium et cum nobilitate virtus collocanda. Si operum 
tuorum breviter perstringimus copiam, tu Romanam urbem, 
a magnitudine delapsam, restauravisti. Tu pontem Tyberinum, 
ab undarum diluvio fluminis multo tempore praeruptum, et 
refecisti, et pontem Sixtum, a tuo nomine dictum, vocant. Tu 
viam communem, a divi ponte Angeli ad usque Palatinum 
compitum directam, pridem sordidiorem, cum arboribus sali- 
cetinis, utrinque positis ad amoenum umbraculum / aestivo 
tempore peregrinorum, ac solatium curistarum, constemendam 
mirifice demandasti. Tu Dei pauperum hospitium, Sancti Spi- 
ritus assertum hospitale, pu'lcherrimumque atque amplissimum 
omnium tanta gloria illitum depictumque, in lucem gentium 
edidisti. Tu divi Augustini eremitarum Mariae Virginis populi 
Romani a fundamentis ecclesiam, ingenti aere ac magnis munc- 
ribus donatam, strui, tu in Sancto Petro capellam dignissimam 
ac innumerabilia opera laude merita, tu tempia quoque multi- 
plicia sive ecclesias in Urbe condita, tu vicorum sordidissimo^ 
meatus, qui corpora inficiebant et iurgiorum nocturnum inci- 
tamentum et nociva commoditas erant, coctis lateribus atque 
iucundissimis spatiis decoratos constituisti. Tu denique antiquam 
Romani nominis magnitudinem, gratia, pulchritudine aedium 
domorumque, lumine historiarum, ex his, que propter quondam 
gloriosissima dicebatur, rebus gestis, gloria, laude ac mira om
nium generum operum pulchritudine, suscitasti. Tu communem 
nostram triumphantissimam civitatem Genuam, maris dominala,
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pridem in extrema calamitatis miseria constitutam / prop- 
ter eius pestiferam factionem, e servitute spontanea ad pristinae 
libertatis gratiam revocavisti, et pace ingratis de te hominibus 
praestita, quorundam, qui bonorum communium consuetudinem 
suepte libidinis fatuitate surripiunt, nostrorum civium petulan- 
tiam cognoscens, a summa insania ad cognitionem sapientiae, si 
fecerint, transtulisti. Quid dicam de bellorum triumpho omnium 
tuo tempore in armis parto? Tu enim Nicolaum Castellinatem, 
cum tota potentia factionis suae civitatis rebellem, scriptum ad 
obedientiae nccessitatem, illato diutino proelio, solo tui nominis 
terrore coactum, abdicavisti, ac rebellantes secum sociarum ci- 
vitatum ac gentium malitiam extinguere potuisti ferro. Tu prae- 
terea Florentinorum, tu, inquam, solus, ante, caeteris Italiae2 
principibus invictum nomen ac opulentum, captis plerisque oppi- 
dis, contenninis eorum civitati, ad summissionem compegisti 
contra regulorum ducumque omnium Italiae opinionem. Demum 
etiam Idrontinorum urbem, quae tanto tempore totius resno 
Siciliae omnino invicta erat, prostratis et iam fes/sis viribus 
Latinorum, tandem de commisso tuorum lanuensium presidio 
triremium maritimarum ex provisione Beatitudinis Tuae, summa 
audita tantummodo maiestatis pontificiae celebritate, ad Chri- 
stianorum compegisti obedientiam devenire; ac ita ex ea expedi- 
tione barbara, triumpho habito, Sixti pontificis gloria in caelum 
rapta. Ac si tibi fides conserva, ut e contrario accidit, extitisset, 
Florentinorum imperium Romano pontifici in annuum pendium 
non eorum iniuria teneretur. Miranda sunt quae tuo tempore 
gessisse non est ambiguum. Tu libertatem Romanae urbis, pro- 
fligatis hostibus, restituisti; ac demum, ut es in actu, Veneto- 
rum detectam contra te maliciam contrivisti. Opera Tuae Bea
titudinis quis posset enumerare3? Ut adiiciam meis orationibus 
quod Tuae Beatitudini quicquid laudis ascribi possit in saeculo, 
hoc sit caeteris omnibus commendabilius: gratia omnium di
cam quod, sicut aliorum pontificum omnia opera in propriam 
sublimitatem, ita tua cuncta in communem utilitatem, tam in 
decorem Urbis quam in bellorum gratiam, devenerunt. O solen
ne ac magnificissimum capellae maioris spectaculum, pulchri- 
tudine singularique mentium omniumque hominum iucunditate 
depictum opus! O magnanimitas communitatis et gaudii ad 
utilitatem spectantium ac taedium deleniundum maximopere 
accomodata! / Hoc iuxta anteriorum opposita posita sese 
laudanti unde aetate omnium senum vidimus similia? Commune 
colloquium est continuo, ut quod4 malint homines diligendum 
putare et, si quid contra voluntatem accidit, non in se, sed in 
alium, quantuncunque minimum, vituperare: est5 fatuum non 
se cognoscentium caducorum hominum genus. Quis oblocuto- 
rum neget verum id esse quod cernimus? Praeterea quis infi- 
ciabitur, quis me adulatorem censeat, si dixerim te esse na-
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FRATRIS ADE DE MONTALDO
AD EUNDEM SYXSTUM PONTIFICEM CARMINA

Ante Cephas mundi dignas die, musa, Camaenas 
divas, Medusaeo titulati a sanguine fontis, 
et genibus flexis die, pastor, humillima gaude, 
inde para Aonio cytharae innotescere cantu, 
non secus ac summa caneret si Delius arce, 
carmina mira ferens fidibusque accincta canoris. 
Salve, Sancte Pater, soboles sata sanguine divum, 
cui quercum Tritona dedit, cui luppiter orbem, 
cui lesus ecclesiam. Si qua est tibi gloria tantae 
sortis, ad exiguum verte ora benigna poètam. 
Saepe mihi Italiani visam sine legibus esse, 
virtutum decus omne mori pacemque sepultam 
dum video, ah quantus dolor, o Sanctissime Pastor! 
Est fessis incerta quies, nec numina caeli 
auxilio sperare iuvat, si tanta tot annis 
tempestas belli atque animi in Mavorte nefandi, 
ne requies, nec pacis amor, nec sola Latinis 
libertas, sed et omne nefas et crimina regnant. 
Serva feris dominis gens est, felicibus ante / 
libera in imperiis: quanvis duce Caesare quondam 
sit datus Italicis honor immortalibus armis, 
ablatum dum Caesar abest de corde dolemus. 
Attamen arma geris, non formidata tyrannis 
credulaque ad damnum nimium: de Caesare vivo 
est tantum speranda salus, vocitata popellis: 
terrarum videre duces primum orbis abesse 
lumen, et effervent, posita formidine mortis, 
iustitias violare patrum, gens obvia genti, 
et patriae in patris caelo insurgentibus astris 
nituntur. Pax nulla manet, nisi lu'lius orbem

tura humanissimum, clementissimum, gratum omnibus pientissi- 
mumque, non vindicem, non maleficum, non sanguinarium, non 
crudelem? Haec profecto minime esse praetereunda silentio exi- 
stimavi, ut multo plura de te sint quae omiserim perorando coram 
Tua Sanctitate et tanto fulmine iudiciorum patrum. Igitur cum 
laudibus assertis amplissimae tuae auctoritatis ut convenire ma
teria inveniatur, Beatitudo Tua percipiat per carmen heroicum, 
congruum commendationibus tuarum virtutum, dicendi stilum 
in hanc sententiam, qualem nunc exordiar.
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erigat armatus crepitantem, aut numina ferro 
vindictam cum peste parent, belloque rebelles 
subvertant, papaeque tibi dent Martis habenas 
quae mundum instaurent turbataque iura reforment. 
Quod nisi factum extet, quin totum exterminet alta 
mens genus humanum, disiecta mole, timendum est. 
lulius arma, ortum, nomen dedit imperiumque 
Romanis. Nunc cuncta a nomine reque 
condita in Eoliis, ubi nostra ruina, triumphis, 
transtulit imperium male circunfusa cupido 
Italia et cessat Romana potentia victis.
Nunc tu Sixtus ades, maioribus inclytus armis 
quam Caesar, Ruverina fames novaque ancora pacis, 
arma, genus famamque potens renovare Carinae, 
rex, papa ac princeps, satus a love, Caesare maior, 
qui dabis afflictis pacem requiemque popellis. 
Es tu igitur tantae natus dare nostra salutis 
munera tuque ille es cui gens, pater, Itala nutat, 
centum regnorum dominus, qui mille sub una 
lege tenes populos; tu ille es quem barbara adorat 
atque tremit gens aspra ferens timidissima laudi 
ora tuae, tuque ille patrum regumque benigno 
sceptra gerens solio Sixtus, clarissimus armis, 
qui Ecclesiae nomen titulis aequabis Olympo, 
tu ne id glandigerum decus atque illustris origo, 
tradita Agenoreo Thebanae a sanguine gentis, 
tu postrema fames sobolesque altissima mundi. 
In te tota salus tantum expectata Latinis. 
Tu requies optata tuis. Tu gloria rerum. 
Tu veluti invento quondam praedixit Achilli. 
Tu caeli pelagique nepos. Te Dorica classis, 
te vaga suspensis expectat Graecia signis 
ipsaque iam dubiis nutant tibi Pergama muris. 
Restitues regnum Danais et Dardana condes 
lumina, et armatos circum in tua foedera Teucros 
subiiciens, Asiam tota ditione potentem 
dextera, quae Italiani trepidantem territat armis, / 
culta regat mundumque novis compellat habenis. 
Compones solium in mediis, o pastor, Achivis, 
Dardaniumque tuis cedet diadema triumphis, 
inde canens gens cuncta tuum per secula nomen. 
Perge igitur, nobis postquam te fata dederunt, 
sume lesu imperio bellum, dum cernis amantem 
Italiani sine pace fore ac non gentibus esse 
iustitiam afflictis, leges tu impone secundas. 
Suscipe felices animos et lumina conde.
Suscipe onus, dum tempus habes, dum numina faxint.
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Suscipe onus, dum spondet opem tibi dextera victrix, 
et mea promittant certam tibi carmina palmam.
Inde petant aciesque rates, terragne marique, 
contra Orientis opes Vulcaniaque arma voraces 
debellare deos animasque in Marte cruentas 
reddere iustitiae, et nos, si pia fata iuvabunt, 
carminibus laudes tuas nomenque canemus, 
cum faveat fortuna tibi, cui caeca minacem 
prodierit frontem, quos saeva subegerit umbra 
mortis, et Aemathiis exanguia corpora terris, 
viribus amissis, gelidos quibus atra per artus 
mors fuerit truculenta nimis quibus inclyta bellis, 
ut semel Ecclesiae dicar cecinisse triumphos. 
Quid prodest meminisse aliud re aut nomine prisca / 
sede decus? Similem ne canunt Capitolia Rome, 
aut factae Ecclesiae, aut Romanae marmora dicunt 
laudis inesse alium, qui tanto nomine Sixtum 
extulerit, quem agnosco parem? Quis denique maior? 
Non Priamus, non Caesar erat, non victor Achilles, 
non quoque Alexander, non Scipio maior in armis. 
Quem te igitur maiorem animo aut virtute dicabo? 
Non armis, non ense truci, non cuspide nec vi; 
sed gladiis, ut Christus ait, paulo ante, duobus, 
et rate pisciphera et cum ingenti rhete, piaque / 
clave potens gemina, quarum altera claudit Avernum, 
altera caelicolas mira in virtute quietes.
Non ego te fictum laudo, nam me esse coactum 
nemo facit, sed sponte mea tua fama volentem 
me misit spoetare oculis, quae quisque profatus 
obstupet, ipsa mihi maiori laude videri 
digna solent, quam fama sonet plus gesta canenda. 
Quare age, perge ultra, o speculum conforme tonanti, 
Sixte, decus mundi, nullo morieris in aevo.
Demum ego qua possum te deprecor arte canendi 
maiori, qui scaeptra tenes regumque ducumque, 
quisquis es armatus tantarum 6 lumine rerum: 
da, pater, intentas nostris bene versibus aures. 
Tu es benedicta manus, cacio demissa draconem 
pellere, tu genti salus expectata Latine, 
terrarumque marisque decens te classis amantem 
magna in promissos dominum vocat alta triumphos, 
Teucraque barbaricis trepidat iam dextera campis, 
clamitat imperium Constantinopolitanum, 
et gemit infelix gens Greca, refusa per orbem, 
promissam que poscit opem. Summitte superba 
Marte Venetorum insaturem ditione catervam, 
et vieta, adversum cape bella decentia Teucros.
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1 mathematicis: aggiunto al margine destro nella stessa scrittura del 
testo. 2 -liae di Italiae è aggiunto in sopralinea. 3 II passo Miranda sant - 
enumerare? è stato aggiunto nel margine destro, in un secondo momento. 
4 quod: aggiunto nel margine destro. 5 est: aggiunto per errore, in sopra
linea. 6 tantarum: corretto da tantorum.

Hinc poteris meritas animae tu acquifere ’laudes 
eternumque decus: tibi supplico, papa, benigne. 
Interea valeas per secula cuncta. Beata 
te Virgo eripiat, Sixtum, atra ex sorte Maria.

Expliciunt.
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RAFFAELE BELVEDERI

IL PAPATO NELL'ETÀ' DEI DELLA ROVERE

La storia si scrive coi documenti, ma anche con le meto
dologie e le suggestioni dell'oggi. Per questo ogni generazione 
riscrive la storia del passato alla luce di canoni interpretativi 
del proprio tempo, quasi sempre rivalutanti aspetti della realtà 
storica trascurati o addirittura negletti, e sulla base di nuove 
ricerche euristiche. Se così non fosse l'interpretazione e la 
ricostruzione del passato sarebbero fatte una volta per tutte; in 
tal modo però non vi sarebbe più un domani nella storicizza- 
zione dei nessi del passato col presente. Invece la vita si svolge 
e scorre e gli uomini camminano con essa, affinando la loro 
sensibilità critica col progressivo arricchimento del sapere e 
dello spirito del mondo. Nel divenire della vita il passato parla 
al presente e fluisce nel futuro non senza condizionamenti palesi 
e segreti; ne segue che l'uomo, la società, lo Stato non stanno 
a sé, ma sono interdipendenti, condizionati dal passato e dal 
presente storico attraverso gli ordinamenti legislativi, gli isti
tuti politici e le strutture sociali ed amministrative. Di tutto 
ciò l’esemplificazione più eloquente è il Papato, la cui ideazione 
(pontificante Callisto I), ascesa (pontificante Damaso I) ed as
sunzioni di funzioni politiche e tecnico-amministrative (ponti
ficante Gregorio I Magno) si inseriscono in un contesto geo
politico ed in un quadro storico-sociale che, col passare degli 
evi, diventano un continuo e solidissimo legame col passato.

All'epoca dei papi Della Rovere (1471-1513) tale passato c 
storia complessa e composita di quindici secoli di vita, sempre 
più fusa nei suoi molteplici aspetti e problemi teorici e pratici; 
è un passato coinvolgente il presente storico del Papato che,
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tra Quattro-Cinquecento, è sospinto avanti e percosso da forze 
in atto permeanti di varia civiltà e di scaturigini di un nuovo 
modo di pensare interessi pratici, suggestioni religiose, disegni 
politici, ambizioni dinastiche e ricerche di vie nuove colleganti 
il mondo antico nelle sue parti occidentali ed orientali, ricerche 
che con Cristoforo Colombo inattesamente si aprono su oceani 
e su terre nuove che ingigantiscono la spinta della storia della 
età dei Della Rovere ed acuiscono ambizioni, lotte, gelosie e 
timori di uomini di eccezione.

Nella seconda metà del Quattrocento e nei primi anni del 
Cinquecento c'è infatti un impulso disordinato di forze nuove 
che sommuovono in Italia ed in Europa strutture politiche, 
formulazioni giuridiche, dottrine ecclesiastiche e laiche col risul
tato di acuire dualismi antichi (Impero e Papato) e nuovi 
(Francia-Spagna, Firenze-Venezia, Venezia-Milano, Venezia-Napoli, 
Napoli-Roma, Sacro Romano Impero-Impero turco), come pure 
di provocare lotte di predominio che rendono effimero ogni 
equilibrio politico ed instabile ogni assetto territoriale. Di qui 
rapporti di corta durata tra i sovrani ed i principi e conseguen
ti capovolgimenti di alleanze e di accordi: in sintesi divengono 
sempre più prevalenti la sete di gloria, lo spirito di avventura 
ed il bisogno di prestigiose affermazioni personali e di casato. 
Gli è che nell’età dei Della Rovere tutto ormai ubbidisce alla 
logica di ritmi economico-commerciali ed artistico-cuiturali in
novativi, i cui nessi legano in maniera sempre più concreta l'Eu
ropa, l’Africa, l'Asia ed il Mondo Nuovo, mentre permane l'evo 
antico accanto a quello medio con le sue suggestioni e, per ciò 
che concerne il Papato, dopo la serie dei Concili della prima 
metà del secolo XV, vengono vigorosamente ribaditi i principi 
irrinunciabili di primazia politica e dottrinaria. Il Papato inol
tre partecipa, nei modi e nelle forme consentitegli dai tempi, 
dagli alleati e dagli avversari, al processo storico-politico in 
atto la cui sintesi, ancora prematura nel secolo XV, è data dal 
porsi e dal costituirsi — attraverso guerre e formulazioni dot
trinarie — dello Stato moderno, laico ed accentratore.

Di qui le difficoltà, a volte drammatiche, del Papato che 
ha dovuto, come sempre, battersi sul duplice fronte spirituale 
e temporale; di qui però l’altezza del suo compito politico, del 
suo Magistero ecclesiale e la conseguente caratterizzazione, uni-
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ca nella storia universale. Ecco perché, dopo tanta letteratura 
d’epoca dei secoli dell’evo moderno, la storia del Papato negli 
anni dei papi Della Rovere, Sisto IV e Giulio II, rappresenta 
una problematica varia e complessa che continua a porre non 
pochi quesiti allo storico, specie se viene analizzata nel suo 
divenire di fronte alla mobilità morale e politica dei sovrani e 
dei principi ed alla politica d’espansione della Spagna, della 
Francia e dell’impero turco. E’ scontato che non mancano nel
la storia plurisecolare del Papato periodi di forte tensione mo
rale, religiosa e politica, ma forse mai, come fra Quattro- 
Cinquecento, il Papato è stato così profondamente scosso al
l’interno e all’esterno e contemporaneamente è stato, a sua vol
ta, con Sisto IV e Giulio II, sommovitore della vita politica 
italiana ed europea.

Il Papato perciò deve essere studiato tanto nell’ambito di 
una profonda svolta all’interno ed all’esterno, quanto nella ca
ratterizzante dimensione di forza motrice della storia italiana 
ed europea che si giova, nell'età dei Della Rovere, dell'esperien
za politico-religiosa e socio-culturale di quindici secoli di vita 
più spesso travagliata, ma non priva di momenti fulgidi duran
te i quali aspirazioni e realizzazioni cattoliche e laiche si sono 
manifestate determinando variazioni, regressi e progressi nel
l'affermazione di correnti di pensiero politico-religioso, teologi- 
co-filosofico, eoonomico-sociale ed artistico-commerciaje.

Sul Papato e sul suo potere in materia di suprema giuri
sdizione ecclesiale (Matteo, 16,18), di sovrana amministrazione 
della Chiesa (Giovanni,21,25-27 e di sommo Magistero (Luca, 
22,32) incidono in misura varia i pontefici — nonostante le 
molteplici spinte e controspinte interne ed esterne — a secon
do della loro indole, intelligenza, personalità, cultura ed azione 
pratica e spirituale. Orbene queste variazioni ed incidenze, in 
uno con lo svolgersi degli eventi interni ed esterni degli Stati 
coi quali Roma papale ha relazioni dirette ed indirette, formano 
parte cospicua della vasta e complessa storia del Papato nella 
quale si svolge gran parte della storia universale. E ciò non solo 
nel periodo di fulgore e di predominio del potere temporale dei 
papi in Italia ed in Europa, ma vieppiù, a mio giudizio, quando 
azioni e reazioni si urtano e si scontrano, come nei secoli XV- 
XVI durante i quali il Papato è aggredito e, a sua volta, assale
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sino ad essere locomotore trainante della vita politica italiana, 
europea e mondiale.

Si pensi alla divisio mundi del 1494: mai prima d’allora il 
Papato era stato chiamato a decidere una contesa territoriale 
d’oltreoceano così ricca di conseguenze per la storia del mondo 
moderno e contemporaneo. Eppure nello stesso tempo la sua 
autorità non è più assoluta ed indiscussa. L’anticurialismo, la 
cattività avignonese ed il grande scisma d’Occidente hanno for
temente sminuito il primato intellettuale e morale del Papato, 
il quale se non può essere privato dai sovrani e dai principi dcl- 
l’indipendenza politica e della sovranità dello Stato pontificio, 
avverte però che il Constitutum Silvestri ha fatto il suo tempo; 
infatti tra le voci ardite ed accusatrici c’è pure quella invocante 
la necessità di riportare il Papato alle sole funzioni spirituali 
(cfr. Savonarola, Egidio da Viterbo, Erasmo da Rotterdam, Lo- 
pe de Soria e Benedetto Varchi nella Storia fiorentina, L. V., 
cap. 15).

Gli è che se l’emancipazione ecclesiastico-politica del Papa
to dal Sacro Romano Impero, attuata col Dictatus Papae, ha com
portato la totale indipendenza spirituale della gerarchia sacer
dotale e la conseguente rinascita spirituale ed intellettuale del 
clero, luna e l’altra può mantenersi tale a condizione che i pon
tefici dimostrino di saper fare da sè ed in modo particolare cono
scano ove porta il corso delle cose e, quindi, sappiano percepi
re per tempo le possibilità che si aprono loro nella storia av
venire, diversamente deve sottostare al potere politico dei so
vrani, come felicemente ha scritto il Foscolo nelle pagine 
Dello scopo di Gregorio VII. Tutto ciò spiega perché l’ideale di 
una Res publica christiana, cara, tra gli altri, a Gelasio II, sia 
divenuto oltremodo chimerico e ad un tempo l’antitesi Impe
rami et Regnimi si sia approfondita a danno dell’unità cristiana 
europea, messa a repentaglio dalla politica laica dei sovrani di 
Francia, di Spagna, d’Inghilterra, di Polonia e d’Ungheria nonché 
dalla progrediente avanzata dell'impero turco.

Né è tutto. Se in sede politica europea il Papato deve veder
sela con i sovrani degli Stati summenzionati, in sede politica ita
liana deve fare i conti coi Medici a Firenze, con gli Estensi a 
Ferrara, con gli Aragonesi a Napoli, con gli Sforza a Milano e, 
sopra tuttto, coi Dogi di Venezia; a ciò aggiungasi la ripetuta ri-
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chiesta da parte dei Concili di Pisa, di Costanza, di Basilea e di 
Ferrara-Firenze di una riforma « in capite et in membris » della 
Chiesa nonché la ribadita superiorità della dottrina conciliare 
su quella teocratica. Non starò qui a ricordare che cosa Y Unione 
dei fratelli boemo-moravi, gli Articoli di Praga, gli Ordini religio
si ed il libro De docta ingorantia del Cusano (antentica Summa 
dei movimenti eterodossi) stiano a significare nella storia del 
Papato perché è ben noto agli studiosi; pongo invece in rilievo 
almeno tre particolarità: il programma tedesco di riforma in
torno al 1440 chiedente « che le cose spirituali e temporali » siano 
« ad ogni costo nettamente separate »; la vitalità religiosa in Ger
mania che si estrinseca tra il 1451 ed il 1515 con cento sinodi dio
cesani e numerosi concili provinciali; la profezia italiana an- 
nunciante per il 1493 un Pastor angelicus il quale, privo di ogni 
sovranità temporale, avrebbe curato la salute delle anime. Que
ste particolarità, ed altre che ognuno di voi conosce come me, 
indussero Pio II a condannare (1459) la dottrina conciliare ed a 
consolidare la primazia spirituale e temporale del Papato che, 
giusto il pensiero del Foscolo, aveva davanti a sé due strade 
aperte: comandare o obbedire. Pio II prese la prima strada che 
non fu abbandonata da Sisto IV e ancor meno da Giulio II. Era 
una decisione coraggiosa di fronte all'emergere delle forze nuove 
ed alla presa di coscienza delle proprie capacità da parte dei so
vrani e dei principi, i quali rifiutano d’obbedire a chi, come nel 
caso del pontefice, vien considerato meno potente proprio perché 
si avvale del braccio secolare per mettere un freno ai vescovi ostili 
all’assolutismo papale.

Si aggiunga che come l’ascesa politica Regna nei confronti 
del Sacro Romano Impero della Nazione Germanica costituisce 
nella seconda metà del sec. XV un’accelerazione del processo sto
rico in atto ovvero dell'ineunte storia laica deill'Europa, così la 
caduta (1453) dell'impero d'Oriente per opera dell'impero turco 
segna una grande svolta di tutta la storia europea: quella occiden
tale perché i Paesi e gli Stati dell'ovest vedono preclusa la seco
lare strada delle Indie e devono porsi alla ricerca di una via di 
mare che li ricolleghi all'oriente, ciò che porta alla scoperta del
l'America ed al conseguente pressing mercantile, commerciale ed 
esplorativo del Mondo Nuovo; quella centro-europea perché le re
gioni e gli Stati ddlla Penisola balcanica e della pianura danubia-
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na devono fare i conti con gli eserciti dell’impero turco che, col 
massacro perpetrato ad Otranto, getta il panico anche in Italia e 
sottopone il Papato alla più pericolosa minaccia di annientamen
to della religione cattolica nella nostra Penisola, contempora
neamente aggredita nelle contrade friulane. Nello stesso tempo 
le piccole realtà statuali continuano a scontrarsi tra loro, no
nostante gli accordi stipulati a Lodi (1454), ed a contrapporsi 
con le grandi realtà statuali in un curioso gioco di effimere 
intese, al pari dell’universalismo di continuo in lotta aperta 
tacita col municipalismo.

Risuonano in tale temperie parole nuove, come America, 
pericolo turco, libertà d'Italia, fuori i barbari, lega santa, equi
librio politico, libertà dei mari, onore d'Italia, crociata contro 
il Turco ed altre ancora la cui problematica non è facilmente 
riassumibile ed è in gran parte inesplorata. Talune di queste 
parole sono di marca papale e ben caratterizzano la percezione 
delle novità politiche e di pensiero da parte dei papi, ma so
prattutto, la loro pronunciata volontà di preservare l'indipen
denza della Chiesa in uno colla difesa delle terre formanti lo 
Stato pontificio e con la ribadita affermazione del potere tem
porale del pontefice, quale caput totius orbis. Ancor qui il 
passato parla al presente nella storia del Papato: il mondo ro
mano aveva fornito a Siricio prima ed a Leone I successivamen
te l’idea del primato romano e dell’autorità dottrinale del ve
scovo di Roma sopra tutti gli altri vescovi, quale custode unico 
della fede cristiana e massima autorità; pertanto la molteplici
tà e la varietà dei problemi dottrinari e politici codificati dal 
vescovo di Roma sono preesistenti alla genesi del Papato che, 
a sua volta, li ha fatti propri, conservati e, all’occorrenza, riba
diti ed arricchiti con necessarie chiose (cfr. Decretalia constitu- 
ta). In Roma il cristianesimo diviene cattolicesimo e la Res pu- 
blica christiana si estrinseca nella formazione del Sacro Roma
no Impero, il cui sovrano è nello stesso tempo Advocatus Eccle- 
siae con precisi attributi ecclesiastico-politici, quali la lotta 
contro le eresie e la diffusione del Vangelo. Ora l'evangelizzazio
ne ha agevolato ai mercanti prima ed ai banchieri poi la pene- 
trazione nelle contrade europee e, a loro volta, mercanti e ban
chieri hanno contribuito al consolidamento della religione cri
stiana; dunque cattolicesimo, mercatura e finanze sono forze voi-
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te ad affermarsi internazionalmente, il che spiega la reciprocità 
di interessi attraverso i secoli del medio evo e dell’età moderna.

Parimenti si spiega la concordanza d'interessi per periodi di 
lunga o corta durata tra Papato e Sacro Romano Impero, tra 
Papato e Comuni italiani, tra Stato pontificio e Stati regionali 
italiani. Anche se non è un problema di assoluta novità storio
grafica, va più attentamente studiato il fatto che la stessa soprav
vivenza dello Stato pontificio ha impedito nei secoli XVI-XVII 
alla Spagna, padrona di Napoli e di Milano, di impossessarsi di 
tutta l’Italia; di conseguenza durante il predominio spagnolo in 
Italia il Papato rappresenta un concreto segno di libertà e di 
grandezza anche per Tommaso Campanella, perche Roma papale 
fa della pace d’Italia un problema di libertà d’Italia nel grande 
quadro dell'equilibrio politico europeo. A Roma sede del Papato 
confluiscono ambasciatori, artisti, mercanti, nobili di vario ran
go e potenza economica, uomini d'ingegno pronti a cogliere l’oc
casione di inserirsi nella vita della Curia romana; il viaggio in 
Italia ha come sosta o sogggiomo d’obbligo la Città Eterna, me
ta non solo dei romei, ma degli audaci in cerca di lucrosi affari, 
cosicché — ripeto con Gioacchino Volpe — non appare « tutto 
fantastico il romanzo dei neoguelfi nel Risorgimento che quasi 
identificarono Italia e Papato, civiltà italiana e cattolicesimo ed 
ammonirono nulla potersi fare in Italia senza o contro il Papato ».

In sostanza come Roma papale è stata forza corrosiva dei re
gni romano-barbarici ed alleata preziosa dei Comuni contro il pre
potere degli imperatori di casa sveva, così nell’età dei papi Della 
Rovere, soprattutto con Giulio II, partecipa con alterna fortuna 
alle lotte fra gli Stati italiani che commettono il grave errore di 
servirsi della Francia, dellTmpero turco, della Spagna e del Sacro 
Romano Impero senza valutarne le reali brame d’espansione in 
Italia. Tra gli Stati italiani quello pontificio è senza dubbio il più 
debole sul piano militare, ma il meno vulnerabile in virtù della sua 
posizione geografica; inoltre si avvantaggia sugli altri per la sua 
caratterizzazione di Stato ecclesiastico il cui sovrano è il papa. 
Ne consegue che se fu debole, come scrive il Machiavelli, per 
conquistare tutta l'Italia, fu però abbastanza forte per impedire 
ad altri Stati, italiani ed europei, il completo dominio sull’Italia.

In tale prospettiva la storia del Papato s’intreccia in modo 
singolare con quella di Venezia; la Repubblica di S. Marco è nemi-
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ca di chi ha progetti di più ampio dominio in Italia. Sarebbe stato 
logico un accordo di lunga durata tra Venezia e Roma, vanamente 
auspicato da Alessandro VI, ma la diplomazia veneta diffida di 
quella pontificia, oltre a considerarsi più astuta e sottile. Hanno 
il loro peso nelle relazioni romano-venete i diversi ordinamenti 
statuali ed i principi che li reggono: Roma papale è tuttavia an
corata, nell'età dei Della Rovere, alla teoria della potestas dircela, 
in temporalibus; Venezia è gelosa del suo status repubblicano in
dicato, anche dal Savonarola, come modello costituzionale perché 
uno Stato sia ben governato. Inoltre la potente Repubblica per
segue con tutti i mezzi il programma di dominare i mercati italia
ni ed europei; a sua volta Roma è saldamente legata ai grandiosi 
ideali spirituali e, pur fra inevitabili contraddizioni, difende il 
suo primato morale ed intellettuale. E nella mancata alleanza di 
lunga durata fra Roma e Venezia, la sola che, a giudizio di papa 
Borgia, avrebbe dato un altro corso alla storia italiana, ha il suo 
peso il comportamento mentale dei principi italiani e delle popola
zioni della Penisola incerti sulla scelta di una patria coincidente 
col mondo e di una patria limitata alla sola Italia.

C’è poi una gamma di contrastanti interessi pratici ed ideali 
confluenti nelle diverse società degli Stati regionali italiani a 
rendere vieppiù problematica tale scelta; c’è altresì diffidenza 
fra i diversi Stati italiani nei confronti di Venezia e di Roma, 
cosicché le varie diplomazie lavorano per impedire una solida 
intesa tra il Doge ed il Papa. Tutto ciò aiuta a comprendere 
maggiormente perché il Papato, che deve essere la voce del Bene 
ed il grande conciliatore nelle tensioni fra gli Stati, sia sempre 
meno ascoltato. Ormai fra Quattro-Cinquecento diviene sempre 
più palese che gli Stati italiani ed europei non sentono altro freno 
che quello della forza degli eserciti e della potenza economico-fi- 
nanziaria; il freno morale e spirituale del Papato, pur sempre ri
posto nella fede delle genti e dei sovrani cristiani e nel conse
guente timore dell'aldilà, incide sempre meno, perché contrasta 
con la dilagante corruzione del clero e la enorme ricchezza della 
Chiesa la quale è sempre più oggetto e soggetto di contestazione 
morale, politica e dottrinaria.

Ma c’è ben altro da osservare e da far osservare nello studio 
del Papato nell’età dei Della Rovere: il Papato, per poter conser
vare l’unione e la pace fra i popoli cristiani e difendere il Patrimo-
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